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ABSTRACT

La città di Buenos Aires nasconde al suo interno numerose forze che si re-
spingono e si amalgamano in un movimento continuo. 
L’area della Villa 31 rappresenta un nodo centrale in cui la città stocastica e 
la città deterministica si confrontano. In questo luogo, a lungo abbandonato, 
gli abitanti hanno dato vita ad un’altra città. Confrontarsi con questa realtà, 
significa analizzarne la storia e le vicissitudini politiche che la caratterizza-
no, ascoltare le voci di chi la vive e di ciò che la circonda. 
È necessario andare oltre ciò che è visibile e misurabile. Il progetto utilizza 
una metodologia in grado di astrarre la natura più intima del luogo, conser-
varla e restituirle nuovi spazi. 
Secondo il principio per cui, ogni essere umano ha diritto ad una casa de-
gna in cui accrescere la propria persona e con la premessa che sia neces-
sario uno stravolgimento del sistema economico-politico, il progetto offre 
una nuova visione della Villa 31. 
Grandi spazi verdi invadono il territorio e lo riconnettono al resto della città. 
Le abitazioni, dapprima ammucchiate le une alle altre, crescono in verticale 
attraverso un polmone che prolunga la vita pubblica dalla strada fino all’ul-
timo piano degli edifici. Le tradizioni della popolazione rimangono intatte e 
trovano nuovi e più grandi spazi in cui realizzarsi. Ogni abitante disporrà 
della libertà e dei mezzi per sostenere il suo focolare e mantenere lo spirito 
di unione e comunità che li contraddistingue.
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Buenos Aires es la otra calle, 
la que no pisé nunca, es 

el centro secreto de las manzanas, los patios 
últimos,

es lo que las fachadas ocultan, es mi enemigo, 
si lo tengo, es la persona a quien le desagradan 

mis versos
(a mí me desagradan también), es la modesta 

librería en que acaso entramos y que hemos 
olvidado, es esa

racha de milonga silbada que no reconocemos 
y que nos toca, es lo que se ha perdido y lo que 

será, es lo
ulterior, lo ajeno, lo lateral, el barrio que no es 

tuyo ni mío, lo que ignoramos y queremos.1

1 Jorge Luis Borges, “Buenos Aires”, Elogio de la sombra, 1969.
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ANALISI DELLA CITTÀ

La città formale
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IL MITO DELLA PRIMA FONDAZIONE

La pr ima fondazione del la c i t tà r isale al  1536, quando per 
ordine del la corona spagnola,  la spediz ione condotta da Don 
Pedro de Mendoza approdò sul le coste del  Rio de la Plata, 
conferendo a questo nuovo terr i tor io i l  nome di  Puerto de Nue-
stra Señora Santa María del  Buen Aire.
Gl i  abi tant i  or ig inar i  d i  questa terra,  popolazioni  nomadi de-
nominate Querandíes 1,  s i  mostrarono in iz ia lmente amichevol i 
con i  nuovi  arr ivat i ,  permettendogl i  la costruzione di  un pr imo 
insediamento.
Quest ’u l t imo era carat ter izzato dal la presenza di  un for te c i r -
condato da un muro al l ’ interno del  quale erano present i  co-
struzioni  d i  pagl ia e fango, alcune ut i l izzate come abi tazioni , 
ed al t re adibi te a funzioni  re l ig iose. Tutt ’oggi  persistono mol-
t i  dubbi  r iguardo questa pr ima occupazione, soprat tut to per 
quanto r iguarda i l  luogo esatto in cui  era s i tuata e la funzione 
che dovesse svolgere.
L’ ipotesi  p iù accredi tata è che si  t rovasse in corr ispondenza 
del l ’at tuale barr io 2 de la Boca, del imitato a sud dal  f iume del 
Riachuelo,  e che fosse stato fondato come base strategica per 
spediz ioni  interne e per ragioni  d i  d i fesa del l ’area.
Tuttavia,  dagl i  scavi  effet tuat i  non sono emersi  repert i  che po-
tessero confermare questa teor ia.
La stor ia del la pr ima Buenos Aires ebbe un breve epi logo. Le 
di ff ic i l i  condiz ioni  d i  v i ta,  sommate al le lot te per i l  predominio 
sul  terr i tor io e sul le t r ibù or ig inar ie,  portarono al la decimazio-
ne del la popolazione. Nel  1541 venne dato l ’ordine di  d istrug-
gere la c i t tà e t rasfer i re i  suoi  abi tant i  ad Asunción. 

DALLA SECONDA FONDAZIONE 
ALL’ISTITUZIONE DEL VICEREAME DEL RIO DE LA PLATA

La seconda e def in i t iva fondazione del la c i t tà di  Buenos Aires 
avvenne ad opera di  Juan de Garay nel  1580, che al  f ine di 

1 Denominazione attribuita ad un gruppo etnico presente nel Nord-Est della regione pampeana dell’attuale 
Argentina al tempo dell’arrivo dei primi colonizzatori europei nel secolo XVI.
2 Parola spagnola che significa “quartiere”, “distretto”; spesso utilizzata in riferimento ai quartieri  più poveri 
delle città.
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agevolare la connessione con l ’At lant ico,  venne incar icato di 
r icostruire la c i t tà distrut ta nel  1541. Sul la base del le Leggi 
del le Indie3 fondò la nuova Ciudad de La Santís ima Tr in idad y 
Puerto de Santa María del  Buen Aire. 
Le Leggi  del le Indie indicavano i l  model lo secondo i l  quale 
dovessero essere costrui te le c i t tà.  La Plaza Mayor,  s i tuata 
in prossimità del  porto,  ne cost i tu iva i l  nucleo or ig inar io.  Dai 
suoi  angol i  s i  d i ramavano le strade che tracciavano l ’ in iz io del 
tessuto a scacchiera.
Questa ant ica conformazione è tut t ’ora r iscontrabi le nel  cen-
tro più ant ico di  Buenos Aires.
Ogni manzana  ( isolato) aveva i l  lato di  150 varas (1 vara= 
0,866metr i ) ,  a lcune urbanizzate ed al t re dest inate ad uso 
agr icolo.
L’area del la Plaza Mayor era dest inata al le funzioni  is t i tuzio-
nal i ,  su di  essa si  affacciava da un lato i l  Cabi ldo4 e dal l ’a l t ro 
i l  Forte,  s i tuato a f ronte del  f iume. Le tracce di  quest i  luoghi  s i 
r i t rovano oggi  nel la Plaza de Mayo del imitata sui  due lat i ,pa-
ral le l i  a l  f iume, dal lo stesso Cabi ldo e dal la Casa Rosada. Du-
rante i l  XVII I  secolo la c i t tà cominciò a svi lupparsi  verso sud, 
in direzione del  Riachuelo,  dove i  pr imi quart ier i  cominciavano 
a formarsi  at torno al le costruzioni  ecclesiast iche.
Nel 1776, con l ’ is t i tuzione di  Buenos Aires come sede del  Vi-
cereame del  Rio de la Plata,  la c i t tà assunse un ruolo di  note-
vole importanza, in quanto pr incipale centro di  scambio com-
merciale.

DA PAESE A CITTÀ

Negl i  u l t imi  anni  del  XVII I  secolo la c i t tà v isse un forte svi lup-
po commerciale e cul turale,  cominciarono i  pr imi f lussi  migra-
tor i  e la popolazione era cost i tu i ta prevalentemente da com-
merciant i  e propr ietar i  terr ier i .  A f ine secolo,  vennero indette 
le pr ime important i  opere urbanist iche come la progettazione 
del  Paseo de la Alameda ad opera del  v iceré Vért iz.  Questo 
v ia le alberato,  i l  pr imo del la c i t tà di  Buenos Aires,  era s i tuato 

3 Le Leggi delle Indie ( Leyes de Indias ) costituirono il Corpo legislativo emesso dalla Corona Spagnola per 
regolare la vita politica, sociale ed economica nei suoi possedimenti coloniali delle Americhe e delle Filippine.
4 Un cabildo, o ayuntamiento, era un organo collegiale coloniale spagnolo che governava un comune.
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di f ronte al  Rio de la Plata dove sbarcavano commerciant i  e 
v iaggiator i .
Gl i  anni  successiv i  furono carat ter izzat i  dal le invasioni  inglesi 
che crearono i  presuppost i  per la r ivoluzione di  maggio del 
1810, in cui  venne instaurata la Primera Junta  (Pr ima Giunta) 
con sede nel  Cabi ldo del la c i t tà e sanci ta l ’ indipendenza in-
formale dal la corona spagnola.  Si  dovrà at tendere f ino al  1816 
per la def in i t iva dichiarazione d’ indipendenza del l ’Argent ina, 
d i  cui  Buenos Aires diventerà capi ta le.
Durante quest i  anni ,  con una popolazione in costante cresci -
ta,  la c i t tà cont inuò la sua espansione lungo la costa e verso 
l ’ interno. Nel  persistente schema ret icolare,  s i  potevano r ico-
noscere a sud un’area edi f icata per le c lassi  p iù abbient i  del la 
società,  un s istema circolare di  chiese che circondavano i l 
centro e un’area per i fer ica di  minor densi tà,  per lopiù rurale e 
ad uso industr ia le.
Nel  1826 vennero real izzat i  i  pr imi ampl iament i  d i  strade (Cor-
r ientes,  Córdoba, Santa Fe, Belgrano e Independencia) ad 
opera di  Bernardino Rivadavia,  nel l ’ intento di  creare una rot-
tura con i l  s istema spagnolo.
Quando a metà del  secolo venne fondato lo stato di  Buenos 
Aires,  i l  per imetro del la c i t tà era racchiuso dal le at tual i  stra-
de Santa Fe, Jujuy e Pueyrredón. Contemporaneamente,  a 
maggiore distanza dal  centro,  dei  p iccol i  paesi  cominciavano 
a formarsi ,  per poi  essere inglobat i  dal l ’espansione terr i tor ia-
le.  Casi  come quel lo di  Flores e Belgrano, r ispett ivamente a 
Ovest e a Nord del  centro,  Barracas al  sud, mostrano lo svi-
luppo radiocentr ico del la c i t tà e del la più lontana provincia, 
tut t ’ora permanente.  La connessione tramite le ret i  ferroviar ie 
fu fondamentale per lo svi luppo di  queste aeree. 
A f ine del  XIX secolo lo svi luppo del la c i t tà subì una spinta 
ul ter iore,  sostenuta dai  pr imi f lussi  migrator i  europei . 
In segui to al le epidemie di  colera,  febbre gial la e t i fo,  svi lup-
patesi  nel  1870, vennero real izzate del le opere di  boni f ica 
nel la parte più ant ica di  Buenos Aires.  I  mezzi  d i  t rasporto 
giocarono un ruolo fondamentale,  con lo svi luppo industr ia le 
s i  rese sempre più necessar io un sistema logist ico integrale 
che favor isse la connessione dei  centr i  industr ia l i  con i l  porto 
e con i  centr i  d i  d istr ibuzione.
La trama urbana si  modif icò velocemente,  s i  consol idò l ’area 
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centrale e i  quart ier i  cominciavano ad assumere dest inazioni 
d ’uso ben def in i te.
A sud, nel la zona di  Barracas, nel le v ic inanze del  Riachuelo,  s i 
insediarono la maggior parte del le industr ie,  benef ic iate dal la 
v ic inanza del  f iume e del  s istema ferroviar io.  La loro presenza 
e le scarse condiz ioni  d i  salute spinsero gl i  abi tant i  con mag-
gior i  r isorse economiche a spostarsi  verso i l  Nord del la c i t tà, 
in part icolare nei  quart ier i  d i  Ret i ro,  Recoleta e Belgrano.
Nel centro avevano sede i l  potere economico e ist i tuzionale 
del la c i t tà,  l ’ insediamento del le popolazioni  p iù r icche e del le 
nuove popolazioni  migrator ie favor i rono i l  consol idamento di 
questa zona.
Nel 1880 Buenos Aires divenne la capi ta le federale del lo stato 
argent ino,  evento che segnò la separazione del la c i t tà dal la 
provincia che troverà in La Plata la sua sede ist i tuzionale.
La federal izzazione del la c i t tà e i  preparat iv i  per i l  festeggia-
mento del  Centenar io del l ’ indipendenza argent ina diedero un 
forte impulso al le opere di  migl ioramento e abbel l imento ur-
banist ico.
Nel  1887 in iz iò la costruzione di  Puerto Madero, inaugura-
to nel  1894. Vennero in iz iate le costruzioni  d i  edi f ic i  s imbolo 
qual i  i l  Congresso, La Casa Rosada e i l  Teatro Colón. Con-
temporaneamente l ’ idea di  creare una ci t tà più sana e bel la 
portò al la costruzione di  nuovi  e grandi  v ia l i ,  come l ’apertura 
del l ’Avenida de Mayo nel  1894, che col legava l ’edi f ic io del 
Congresso al la Casa Rosada. Grande importanza venne asse-
gnata al la creazione di  spazi  pubbl ic i  e verdi ,  come i l  Parque 
Tres de Febrero che fu i l  pr imo di  un s istema di  parchi  che si 
svi lupperà negl i  anni  seguent i .
In un censimento del  1895 la popolazione era cresciuta a 
677.786 abi tant i  e i  quart ier i  d i  Monserrat  e San Nicolás i  p iù 
popolat i ,  con più del  50% di  stranier i .

I  PRIMI ANNI DEL XX SECOLO

Nel 1910 venne approvato i l  p iano Bouvard,  i l  cui  obbiet t ivo 
era quel lo di  costruire l ’ immagine del la c i t tà come vetr ina di 
un paese moderno al l ’ interno del  contesto del  Centenar io.
Un piano di  abbel l imento e ampl iamento che cercava di  r i -
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solvere i  problemi di  c i rcolazione, ig iene ed estet ica t ramite 
l ’apertura di  strade, la creazione di  parchi ,  p iazze e spazi  mo-
numental i .
I l  progetto s i  concret izzò nel la creazione del l ’at tuale Diago-
nal  Norte,  de la Avenida 9 de ju l io e di  a lcuni  parchi ,  come ad 
esempio i l  Parque Centenar io.  Si  r i tenne necessar io comin-
ciare ad art icolare le ist i tuzioni  at torno a parchi  e piazze, per 
migl iorare la qual i tà dei  quart ier i  per i fer ic i .
Non meno importante,  è la costruzione del  Puerto Nuevo, in i -
z iata nel  1911 e terminata nel  1928, a nord del  s istema por-
tuar io,  in corr ispondenza del  quart iere di  Ret i ro.  Essa fu resa 
necessar ia dal l ’ inadeguatezza tecnologica raggiunta dal  p iù 
ant ico Puerto Madero.
Tra i l  1913 e i l  1930 venne costrui ta la pr ima rete metropol i -
tana, con la pr ima l inea che conduceva da Plaza de Mayo a 
Plaza Miserere.  Nel  1924 in iz iarono i  lavor i  de la Avenida Co-
stanera Sur secondo lo st i le del  paesaggismo francese.
In questo per iodo è possibi le notare come gl i  sforz i  d i  p iani f i -
cazione e progettazione si  concentrarono sul la c i t tà costrui ta, 
correggendo la sua geometr ia,  a l  f ine di  migl iorare la rete v ia-
r ia e creare quel l ’aspetto haussmanniano tanto r icercato.

IL PIANO NOEL DEL 1925

Un censimento esegui to nel  1914 mostrava che la popolazio-
ne del  Gran Buenos Aires era passata da 780.000 abi tant i  nel 
1895 a 1.500.000. Questo for te incremento era stret tamente 
legato al l ’ondata migrator ia europea. L’accesso al la casa era 
sempre più di ff ic i le e i  migrant i  cominciavano ad abi tare nei 
cosiddett i  Convett i l los5.  Nel  1915 venne ist i tu i ta La Comisión 
Nacional  de Casas Baratas  che permise la costruzione di  nu-
merosi  congiunt i  abi tat iv i . 
A part i re al l ’ incirca dal  1922, venne redatto un nuovo piano 
urbanist ico sot to la direzione del la  Comisión de Estét ica Edi-
l ic ia ,  presieduta dal l ’a l lora governatore del la c i t tà Car los Mar-

5 Convetillo, diminutivo di convento, è la denominazione di un tipo di abitazione urbana, conosciuta anche come 
inquilinato in Argentina, Bolivia, Cile, Uruguay e come “casa de vecindad” in Spagna. A Buenos Aires queste 
abitazioni erano prevalentemente occupate da migranti europei. Venivano affittate solo le stanze, mentre i servi 
igienici e le cucine erano in comune. I conventillos caratterizzano tutt’oggi il quartiere de la Boca, sono costruite 
con materiali di scarto, in particolare lamiere, non garantiscono gli standard di salubrità per abitazioni.
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tín Noel ,  da cui  i l  p iano prende i l  nome. 
I l  sopraci tato piano mostrava una volontà di  r is t rut turazione 
integrale del la c i t tà.
Inquadrava la capi ta le nel l ’ot t ica di  un importante centro com-
merciale e intel let tuale,  polo di  at t razione del  Sud America.
Esso prevedeva in pr imo luogo i l  decentramento degl i  organi 
amministrat iv i  nei  quart ier i  p iù per i fer ic i ,  in modo tale da ren-
der l i  centr i  at t iv i  del la c i t tà,  creando un sistema pol icentr ico 
che potesse aiutare a prevenire forme di  d isuguagl ianza ed 
esclusione sociale.  Un al t ro obbiet t ivo era quel lo di  creare 
una rete di  spazi  verdi  t ramite un sistema gerarchico di  par-
chi-piazze e giardini  at t rezzat i  col legat i  da strade e v ia l i  a lbe-
rat i .  La volontà di  r iavvic inamento al  f iume e di  r is istemazione 
del la rete ferroviar ia,  per el iminare impediment i  a l la connet-
t iv i tà urbana, fu fondamentale al la redazione del  p iano. L’ap-
pl icazione di  quest i  pr incipi  è r iscontrabi le,  ad esempio,  nel 
progetto del la Costanera,  in col laborazione con l ’archi tet to 
f rancese J.C.N. Forest ier.  Esso prevedeva la r iconquista del la 
costa f luviale t ramite la creazione di  nuovi  quart ier i  nel l ’area 
compresa tra i l  terr i tor io ant istante al  Puerto Nuevo, terreno 
oggi  appartenente al la Vi l la 31 ,  e l ’at tuale Avenida General 
Paz. I l  progetto s i  basava sul  pr incipio di  s immetr ia,  d isegna-
va i  nuovi  edi f ic i  e la natura c i rcostante e creava al l ’ interno 
degl i  isolat i  del le cort i  verdi  d i  l ibero acceso.
I l  p iano fu appl icato solo parzialmente,  ma come i l  p iano Bou-
vard,  fu di  fondamentale importanza in quanto cost i tuì  la base 
su cui  s i  svi lupperanno i  p iani  successiv i ,  f ino ai  g iorni  nostr i .

LA CRISI DEL 1930: UN NUOVO SCENARIO

I l  contesto del la cr is i  mondiale degl i  anni  ‘30 diede in iz io a un 
tempo di  instabi l i tà pol i t ica e conf l i t t i  social i ,  che carat ter izze-
ranno quasi  tut to i l  t rascorrere del  secolo.
I l  colpo di  stato del  1930 sancì l ’ in iz io di  pol i t iche conserva-
tr ic i  r ig ide che cercavano di  far  r ipart i re l ’economia dal la pro-
duzione industr ia le.
La ci t tà cominciò a v iaggiare su due binar i  paral le l i .  Da un 
lato gl i  invest iment i  nel l ’opera pubbl ica,  v ista come fonte di 
lavoro,  portarono al la costruzione di  edi f ic i  pubbl ic i  e pr ivat i , 
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e al  completamento di  infrastrut ture.  Dal l ’a l t ro,  le di ff icol tà 
economiche e le disuguagl ianze social i  favor i rono la creazio-
ne dei  pr imi insediament i  informal i ,  conosciut i  come Vi l las de 
emergencia  e al l ’espansione del la più povera per i fer ia.
Nel  1929, Buenos Aires r icevette la v is i ta di  Le Corbusier, 
che insieme a due suoi  seguaci ,  Juan Kurchan y Jorge Ferrar i 
Hardoy, svi lupperà più tardi ,  nel  1938, una proposta di  p iano 
fondata sui  pr incipi  del la Carta di  Atene .
 
LE CORBUSIER,
IL PIANO GENERALE PER BUENOS AIRES DEL 1938

La proposta di  Le Corbusier e dei  suoi  col leghi  s i  basava sui 
pr incipi  del la Vi l le Radieuse. Prevedeva l ’ incremento del la 
densi tà del la popolazione e la r istrut turazione del  tessuto,  re-
str ingendo i l  per imetro urbano al  f ine di  aumentarne la con-
centrazione. I l  gruppo di  archi tet t i  ideò un complesso sistema 
stradale in analogia con i l  s istema cardiaco del  corpo umano: 
arter ie pr incipal i ,  d i  d istr ibuzione e di  r ipart iz ione.
Le arter ie pr incipal i  erano concepi te come un sistema radia-
le che permetteva l ’accesso al  centro dai  nuclei  satel l i tar i 
(Flores e Belgrano),  t ramite autostrade in elevazione. Inol t re, 
l ’appl icazione del lo zoning  prevedeva la distr ibuzione sul  ter-
r i tor io di  aree con funzioni  ben def in i te:  la c i t tà commerciale, 
g l i  spazi  r icreat iv i ,  la zona industr ia le,  la c i t tà universi tar ia e 
la zona residenziale. 
Nonostante i l  progetto non si  t rasformò in un vero e propr io 
piano d’azione, è possibi le r i t rovare nel la c i t tà contempora-
nea alcune del le sue proposte,  come la Ci t tà Universi tar ia e 
l ’Aeroporto Jorge Newbery.  Le idee di  questa esper ienza si 
sedimentarono nel l ’ immaginar io col let t ivo di  archi tet t i  e fun-
zionar i ,  che contr ibuirono al  d isegno dei  successiv i  p iani  ur-
banist ic i  e del le pol i t iche di  abi tazioni  popolar i .

I  PIANI QUINQUENNALI 1947-1952

La trasformazione del la produzione rurale e l ’ implementazione 
del le industr ie nazional i  incent ivarono una corrente migrator ia 
interna che segnò la cresci ta del la popolazione e l ’espansione 
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del la per i fer ia. 
Questo per iodo fu carat ter izzato dal  protagonismo del le lot te 
social i ,  appoggiate da uno stato che si  pref igurava l ’obbiet t ivo 
di  conseguire una più equa distr ibuzione del la r icchezza. Una 
migl iore suddiv is ione del le at t iv i tà sul  terr i tor io permise la re-
al izzazione di  opere infrastrut tural i  che aiutarono lo svi luppo 
dei  municipi  per i fer ic i .  La nazional izzazione del l ’ impresa fer-
roviar ia permise l ’abbatt imento del  costo del  b ig l iet to e favorì 
l ’uso del  t reno, che portò al l ’espandersi  del la per i fer ia come 
mezzo di  real izzazione del  sogno del la casa propr ia.  Inol t re, 
vennero incent ivate le pol i t iche social i ,  con la costruzione di 
abi tazioni  e spazi  r icreat iv i  popolar i .  L’at t iv i tà edi l iz ia passò a 
rappresentare quasi  i l  6% del  PIL,  vennero costrui t i  quart ier i 
popolar i  come quel lo di  Ciudad Evi ta e General  Belgrano, i 
quart ier i  d i  Los Perales e Parque Savedra.
Nonostante c iò,  non si  r iuscì  ad evi tare lo svi luppo e la cresci -
ta del le Vi l las  negl i  spazi  residual i ,  o l ’occupazione i r regolare 
del  suolo in aree inadeguate al l ’edi f icazione. La ci t tà informa-
le auto-costrui ta cominciava a crescere.

INSTABILITÀ POLITICA E COLPI DI STATO

A part i re dal  colpo di  stato del  1955 f ino al  1983 la pol i t ica ar-
gent ina fu carat ter izzata da una forte instabi l i tà dovuta al l ’a l -
ternarsi  d i  regimi mi l i tar i  e governi  democrat ic i . 
Fino al l ’ instaurarsi  del l ’u l t ima e più v io lenta di t tatura mi l i tare 
(1976-1983) lo svi luppo del  paese si  era mantenuto al l ’ incirca 
costante.  Le lot te popolar i  superavano le quest ioni  salar ia l i 
per discutere del la mancata partecipazione democrat ica del la 
necessi tà di  r icostruire uno Stato regolatore e garante del la 
giust iz ia sociale.

PIANO REGOLATORE 1957-1962

I l  p iano indiv iduava tre scale d’azione: l ’area urbana, l ’area 
metropol i tana e l ’area regionale. 
Dagl i  studi  prel iminar i  r isul tò che Buenos Aires era i l  maggior 
centro di  produzione e consumo di  beni  e serviz i .  Dal  punto di 



Piano del l ’Area Metropol i tana,1969

SIMEB, del imitazione dei  conf in i
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vista dei  t rasport i  emergeva i l  convergere di  un s istema radia-
le e ferroviar io verso la c i t tà e la zona portuar ia. 
Al  f ine di  r iequi l ibrare i  rapport i  t ra c i t tà,  provincia e insedia-
ment i  rural i ,  i l  p iano prevedeva una ser ie di  azioni  concrete 
per l ’Area Metropol i tana qual i  la boni f ica di  terreni  e i l  raffor-
zamento degl i  scambi interregional i ,  t ramite la creazione di 
p iccol i  centr i  industr ia l i .
Uno degl i  aspett i  p iù r i levant i  era quel lo del la creazione di 
una rete stradale sempl i f icata per agevolare l ’accesso al l ’A-
rea Metropol i tana cost i tu i ta da un’autostrada de la Costa, 
un’autostrada centrale come col legamento t ra Nord e Sud, l ’A-
venida General  Paz e i l  Camino de Cintura.  Riguardo al la più 
r istret ta area urbana i l  p iano puntava al  r iequi l ibr io del le aree 
tramite una più precisa zonizzazione. 

PIANI E STRATEGIE SUCCESSIVE

1966-1970 – Piano CONADE, Esquema Director Año 2000, Or-
ganización del  espacio de la Región Metropol i tana de Buenos 
Aires:
I l  p iano indiv iduava la necessi tà r ie laborare le connessioni  t ra 
c i t tà,  area metropol i tana e area regionale.   Indicava i l  model lo 
radiocentr ico come ineff ic iente a ta le scopo e proponeva di 
sost i tu i r lo con col legament i  l inear i  che seguivano l ’andamento 
del  l i torale.

SIMEB, SISTEMA METROPOLITANO BONARENSE 1975-77

La pr ima bozza del  p iano venne redatta t ra i l  1973 e i l  1976, 
durante un breve per iodo di  governo democrat ico.  Gl i  obbiet -
t iv i  del  p iano erano quel l i  d i  creare un sistema cont inuo di 
anal is i  e formulazione di  pol i t iche urbane, a partecipazione 
popolare,  d i  cui  aff idare la gest ione ad un ente metropol i tano 
con i l  compito di  intervenire.  Con i l  colpo di  stato mi l i tare del 
1976, i l  p iano venne ut i l izzato come strumento di  control lo sul 
terr i tor io. 
Esso prevedeva la real izzazione di  una strut tura stradale con-
centr ica,  a superamento di  quel la radiale,  sopra un’ampia par-



Espansione del la c i t tà di  Buenos Aires,   dal  1700 al  2000
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te costrui ta del la c i t tà,  sul la quale disporre parchi  e centr i  d i 
smalt imento r i f iut i ,  per f ronteggiare l ’emergenza di  inquina-
mento ambientale.



Piano Urbano Ambientale,  2002-2008

Proteste popolar i  a causa del la cr is i  economica, 2001
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LA RITROVATA DEMOCRAZIA E GLI ANNI 2000

I l  1982 segnò l ’ in iz io del la cr is i  del  regime mi l i tare.  La cre-
scente cr is i  economica, i l  d isastro del la guerra de Las Malvi -
nas e l ’aumento del lo scontento popolare,  uni f icarono i l  recla-
mo per i l  r i torno a uno Stato democrat ico.
I l  r i torno del la democrazia nel  1983 sancì un per iodo di  r is t rut-
turazione del lo stato e l ’appl icazione di  una ser ie di  r icet te 
economiche per f ronteggiare i l  poderoso aumento del  debi-
to esterno contrat to durante la di t tatura mi l i tare.  Molte del le 
strategie proposte facevano appel lo a pol i t iche neol iberal i  in 
cui  indiv iduavano uno strumento di  usci ta dal la cr is i .
Gl i  anni  2000 in iz iarono nel  segno di  una forte cr is i  economica 
che sfociò nel le r ivol te popolar i  del  2001. Successivamente 
t ra i l  2002 e i l  2003 ebbe in iz io un governo di  stampo social i -
sta che r iequi l ibrò i  cont i  del lo Stato ed avviò una ser ie di  po-
l i t iche social i ,  t ra cui  a lcune vol te a migl iorare l ’accessibi l i tà 
al la casa.

PIANO URBANO AMBIENTALE 2008

Sul la base del  suo antecedente del  2000, i l  PUA aveva come 
temi pr incipal i  quel lo del lo svi luppo urbano e del le infrastrut-
ture,  dei  t rasport i  e del la mobi l i tà.
Le proposte s i  raggruppavano in sei  categor ie:
-  Strut tura e central i tà;
-  Trasporto e mobi l i tà;
-  Habi tat  e casa;
-  Spazio pubbl ico;
-  Produzione e occupazione;
-  Patr imonio urbano.
Gl i  obbiet t iv i  erano quel l i  d i  creare una ci t tà pol icentr ica ed 
interconnessa da una rete di  t rasport i  sostenibi le.  Migl iorare 
la qual i tà del l ’habi tat  dei  set tor i  d i  p iù scarse r isorse economi-
che, preservandone le pecul iar i tà e favor i re l ’uso degl i  spazi 
pubbl ic i . 
Le temat iche di  questo piano furono r iprese ed implementate 
nei  Piani  strategic i  2010-2016.



Piano terr i tor ia le Buenos Aires 2060.
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BUENOS AIRES 2060

Buenos Aires 2060 è l ’u l t imo model lo di  svi luppo terr i tor ia le 
adottato dal  Governo del la Ci t tà.
I l  p iano r iprende i  temi svi luppat i  nel  programma del  2008 con 
una vis ione tr id imensionale del lo spazio urbano. Fulcro del 
progetto è la costruzione di  uno nuovo l i torale del  f iume per 
fornire una maggiore accessibi l i tà e v iv ib i l i tà di  questa zona.
I l  s istema pol icentr ico v iene rafforzato e di  conseguenza i l 
s istema di  connessioni  necessar io,  incrementando la rete fer-
roviar ia e le l inee sotterranee.
La ci t tà del  futuro è una ci t tà verde, pedonale e c ic labi le, 
contraddist inta dal la preponderante presenza di  parchi  e v ia l i 
a lberat i ,  in cui  t rovano spazio le più dist inte at t iv i tà r icreat ive 
e l ’ is ta l lazione di  font i  d i  energia r innovabi le. 
La r iv i ta l izzazione del  patr imonio esistente,  la produzione di 
impiego e i l  migl ioramento degl i  ambient i  con più scarsa qua-
l i tà del la v i ta urbana fanno parte di  questa v is ione a lungo 
termine. 
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ANALISI DELLA CITTÀ

La città informale



Inghi l terra Venezuela
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“ Povera non è solamente  la persona, la famiglia o il gruppo che dispone 
di un reddito e di un patrimonio esigui, ma anche quella che di fatto non 
dispone neppure potenzialmente, della possibilità di usufruire di alcuni beni 
e servizi essenziali per la sopravvivenza, come ad esempio le cure medi-
che, che non ha accesso all’istruzione o all’assistenza sociale nella sue 
diverse forme e il cui capitale spaziale la esclude dai più elementari diritti di 
cittadinanza; che viene stigmatizzata ed etichettata in funzione del luogo di 

residenza1.”  

INFORMALITÀ

Con la terminologia città informale o architettura informale, vengono indica-
te tutte quelle forme insediative che sfuggono al controllo della pianificazio-
ne territoriale e che spesso riflettono le disuguaglianze della società che le 
ospita, i cosiddetti Slums.

“La segregazione deve essere vista nei suoi tre aspetti , simultanei o suc-
cessivi: spontanea (prodotta dai redditi e dalle ideologie), volontaria (basa-
ta sugli spazi separati), programmata (sotto le vesti di programmazione del 

piano)2.”

Nel corso della storia, queste forme abitative sono emerse in quei luoghi in 
cui la situazione socio-politica non era in grado di offrire risposte immediate 
e integrate alle esigenze di una popolazione in forte crescita. Crisi economi-
che, guerre e flussi migratori, sono spesso alla base del loro sviluppo.
Nonostante le caratteristiche di questi luoghi siano diverse a seconda della 
loro localizzazione geografica, gli Slums presentano delle caratteristiche in 
comune:
- Scarsa o completa assenza di rete infrastrutturale primaria, quali rete idri-
ca e rete fognaria;
- Localizzazione in zone residuali e marginali della città, in aree inadatte 
all’edificazione;
- Possedimenti terrieri irregolari;
- Abitazioni auto-costruite che non rispettano gli standard minimi di sicurez-
za e salubrità;
- Scarsa connessione al centro cittadino e ai suoi servizi. 

1 B. Secchi, “La città dei ricchi e la città dei  poveri”, Bari, Laterza, 2020
2 H. Lefebvre, “Il diritto alla città”, Città di Castello, Ombre corte, 2014, pag. 93
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“Nei paesi cosiddetti <<in via di sviluppo>>,la dissoluzione della struttura 
agraria spinge verso la città contadini senza terra, rovinati, desiderosi di 
cambiamento. La <<bidonvile>>  li accoglie, assumendo il ruolo (insuffi-

ciente) di intermediario tra la campagna e la città, [...] spesso si consolida, 
offrendo  un succedaneo della vita urbana, miserabile, ma intensa a coloro 

che la  abitano3.”

Secondo un’inchiesta dell’ONU4 del 2016 circa 1 miliardo di persone al 
mondo risiede in insediamenti informali; secondo le previsioni riportate nel 
report5 del 2020, questo numero è destinato a raddoppiare nel 2030. Al fine 
di contrastare l’evolversi di questo fenomeno, tenendo conto delle conse-
guenze mondiali post-pandemiche, la relazione dell’ONU mette in evidenza 
la necessità di uno sviluppo urbano sostenibile, che abbia come obiettivo 
quello di ridurre le disuguaglianze sociali e migliorare l’accesso ai servizi.

Il fenomeno degli insediamenti informali interessa soprattutto i paesi appar-
tenenti al Global South.
Tra questi, secondo l’Onu, l’America Latina è il paese in via di sviluppo più 
urbanizzato del mondo; più di 100 milioni di abitanti risiedono in insedia-
menti informali6. 

“Proponiamo dunque una prima definizione della città come proiezione 
della società sul territorio, vale a dire non solo sul luogo sensibile ma sul 

piano specifico percepito e concepito dal pensiero che determina la città e 
l’urbano7.”

Le città metropolitane tendono a concentrare la maggior parte di insedia-
menti informali come riflesso delle grandi differenze sociali all’interno delle 
sue società. Paradossalmente sono le grandi città quelle che offrono mag-
giori possibilità di progresso per i più poveri8. Il carattere speculativo del 
mercato immobiliare rende difficile realizzare offerte di abitazioni accessibili 
per i meno abbienti. L’unica possibilità di accesso alla casa è quindi quella  
dell’auto-costruzione in terreni informali o di una casa a basso costo nelle 
periferie.

3 H. Lefebvre, “Il diritto alla città”, Città di Castello, Ombre corte, 2014, pag. 79
4 ONU: Organizzazione delle Nazioni Unite
5 Report of the Secretary-General on the Work of the Organization 2020.
6 ONU 2016
7 H. Lefebvre, “Il diritto alla città”, Città di Castello, Ombre corte, 2014, pag. 62
8 ONU 2016
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Nel corso della storia i vari governi hanno tentato di affrontare la questione 
dell’abitare informale in diversi modi. Dapprima con forti programmi di sra-
dicamento e risistemazione in altri luoghi, per arrivare fino alle politiche più 
attuali, che tendono a preferire la radicazione regolarizzazione dei possedi-
menti terrieri. Nonostante queste ultime abbiamo prodotto più effetti positivi 
rispetto alle politiche di sfratto, risultano comunque insufficienti.
Affinché si possa vedere una notevole riduzione del fenomeno, bisognereb-
be incrementare l’integrazione delle città informale alla città formale. 
Per questo risulta imprescindibile un progetto di urbanizzazione che migliori 
i diversi fattori che definiscono l’habitat informale: sufficiente spazio abita-
tivo, qualità e durabilità dei materiali, disponibilità di acqua e bonifica dei 
luoghi9.

INSEDIAMENTI INFORMALI IN ARGENTINA

“La “villa” es un lunar de la ciudad, un enclave urbano de la pobreza, el 
último refugio de seres “marginales” e “intrusos”. La sabiduría popular 

le encontró denominaciones entre pintorescas e irónicas. Tugurios, can-
tegriles, villas miseria, callampas, favelas: múltiples designaciones para 

nombrar un mismo fenómeno urbano que comenzó como excepción y se 
convirtió en regla en las grandes metrópolis latinoamericanas.

Para algunos, la villa o el asentamiento informal constituyen una “estación 
de paso” en la carrera de la vivienda, una etapa habitacional necesaria 

para aquellos sectores desarraigados de su medio de origen, que buscan 
en la metrópoli nuevas oportunidades de supervivencia y mejoramiento 

de su calidad de vida. Para otros, la villa es “la última estación”, el fondo 
del barranco al que han caído aquellos que perdieron toda esperanza de 
integrarse al medio urbano en las condiciones habitacionales propias de 
una vida decorosa. Ambas son ciertas. Para unos, trampolín; para otros, 

tobogán. Esperanza y frustración conviven en la penosa realidad de estos 
asentamientos humanos10.”

La Repubblica Argentina si situa all’estremo Sud del continente americano 
e occupa una superficie totale di 3.761.274 Km². Secondo i dati INDEC11 
2020 la popolazione stimata è di 45.376.763 di abitanti, con una densità di 
popolazione di circa il 16% per kmq. 
L’Argentina è costituita da 23 provincie e la Città autonoma di Buenos Aires 

9 F. Murillo, “Los asentamientos informales en el mundo”, TECHO 2016
10 O. Oszlak, “Introducción a la problemática de los Asentamientos Informales de Argentina.” TECHO 2016
11 Instituto Nacional de Estadística y Censos de la República Argentia



Quant i tà di  insediament i  e famigl ie r i levate per provincia,  TECHO 2016

Fermo immagine del la mappa interat t iva  d i  monitoraggio degl i  insediament i  informal i .
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(CABA12), sede del governo nazionale.
A cause di caratteristiche fisiche, fattori storici, politici ed economici, la di-
stribuzione della popolazione è profondamente disuguale. La maggior par-
te della popolazione (circa il 30%) si concentra nell’Area Metropolitana  di 
Buenos Aires; la densità di popolazione dell’AMBA13 è pari a 2694 ab/kmq, 
della Città autonoma di Buenos Aires 14450 ab/kmq, mentre nel resto delle 
provincie oscilla tra 1e 50 ab/kmq.

Il processo di urbanizzazione avvenuto a fine XIX secolo mise al centro 
della vita politica ed economica la città di Buenos Aires, con la conseguente 
diminuzione della popolazione rurale e il loro spostamento verso la città. La 
divisione tra aree economiche dinamiche e marginali si rifletteva sul territo-
rio portando alla formazione di una città duale: la città “formale/legale” e la 
città “informale/illegale”.

L’indagine14 svolta dall’organizzazione TECHO15 nel 2016, rileva un totale 
di 3.826 insediamenti informali, sul territorio nazionale, nei quali risiedono 
all’incirca 800.000 famiglie. Gli insediamenti hanno dimensioni diverse per 
grandezza e densità abitativa, utilizzando la media nazionale di 4,6 membri 
per famiglia, si è calcolato che 3.623.916 vivono in insediamenti informali, 
con la maggior concentrazione nella Provincia di Buenos Aires.

Secondo quanto riportato dall’organizzazione TECHO, gli insediamenti in-
formali vengono suddivisi in tre tipologie:

Insediamenti: si caratterizzano per essere quartieri in cui i congiunti abita-
tivi cercano di mantenere la trama della città, ma soffrono di diversi gradi di 
precarietà e affollamento. Conformati attraverso diverse strategie di occu-
pazione del suolo, presentano un deficit di servizi di base e una situazione 
dominiale irregolare. I terreni sono in maggior parte divise in parcelle che 
conformano isolati, rispettando il tracciato delle strade, in molti casi sono 
riservati spazi verdi. La densità di popolazione è minore che nelle villas.

Quartieri popolari informali: si caratterizzano per essere congiunti abitati-

12 Ciudad Autónoma de Buenos Aires
13 Área Metropolitana de Buenos Aires
14 Indagine che aveva come obiettivo quello di mettere in evidenza la grandezza del problema abitativo e di 
fornire uno strumento agli enti governativi
15 TECHO è un’organizzazione presente in 19 paesi dell’America Latina che prova a superare le condizioni di 
povertà che vivono milioni di persone nel paese in insediamenti popolari, tramite il lavoro congiunto degli abitan-
ti, volontari e volontarie



Tipologia di  insediament i ,   TECHO 2016

Tipologia di  insediament i ,percentuale,   TECHO 2016
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vi con caratteristiche pressoché uguali a quelle de degli insediamenti infor-
mali, fatta eccezione per la loro formazione che fu eseguita con interventi 
dello Stato, generalmente a partire da lotti.

Villas: Si caratterizzano per essere quartieri i cui congiunti abitativi pre-
sentano diversi gradi di precarietà e affollamento. Conformano un tessuto 
irregolare. Vengono conformati con diverse strategie di occupazione del 
suolo e si caratterizzano per il mancato accesso ai servizi primari e una 
situazione dominiale irregolare. Non hanno sufficienti infrastrutture urbane, 
come spazi verdi, strade adatte alla circolazione di automobili, attrezzature 
pubbliche e collegamento alla rete di trasporto pubblica. A questi quartieri si 
accede tramite passillos 16(vicoli molto stretti), tendono a crescere in altezza 
poiché  la disponibilità del suolo è scarsa o nulla. Presentano un’alta densi-
tà di popolazione e spesso sono situati in zone vicine a centri di produzione 
e consumo, vicino alla rete ferroviaria e corsi d’acqua.
 
La presenza di queste forme abitative dimostra come, laddove lo Stato non 
è in grado di fornire risorse e servizi per sostenere la vita degli abitanti, 
essi stessi riescono, tramite l’associazione in piccole e grandi comunità, 
a creare una propria società urbana. A seconda della dimensione, tipolo-
gia e localizzazione, tutte queste forme di insediamenti sono caratterizzate 
da una struttura organizzativa di rappresentanza. I referenti si occupano di 
provvedere ai servizi essenziali della comunità e delle relazioni con organi 
di volontariato e governativi. 

In tutti gli insediamenti informali sono stati rilevate carenze in merito all’ac-
cesso a infrastrutture di servizi domiciliari e urbani: acqua potabile, energia 
elettrica, servizi sanitari e di pulizia, conservazione degli alimenti, servizi di 
emergenza. Inoltre, non sono provvisti di una rete di trasporto pubblica ade-
guata al fine di agevolare la connessione con la città, luogo fonte di lavoro, 
istruzione e servizi alle persone.
L’accesso a internet di queste aeree, è scarso o nullo. Nel 2011  l’ONU ha 
dichiarato l’accessibilità alla rete internet come un diritto essenziale, servi-
zio che soprattutto in queste zone può migliorare l’organizzazione sciale e 
la crescita culturale.

La conformazione degli insediamenti informali li espone a un elevato nume-
ro di rischi. Tra questi i più elevati sono: il rischio d’inondazione, il rischio 

16 Traduzione italiana: corridoi



Strade
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d’incendio e il rischio di sfratto. 
L’assenza di strade asfaltate, canali di scolo delle acque piovane e la fre-
quente costruzione su aree inadatte all’edificazione, contribuiscono ad 
innalzare il rischio di ingenti inondazioni. Gli allacci informali alla rete in-
frastrutturale cittadina aumentano il rischio di incendi e la conformazione 
territoriale impedisce l’intervento repentino dei vigili del fuoco. A cause dei 
possedimenti irregolari e illegali dei terreni, gli abitanti degli insediamenti 
sono sotto il rischio continuo di essere sfrattati.

Le condizioni sopracitate insieme alle difficile condizioni sociali di queste 
aree, impediscono il pieno sviluppo della persona. Nel rispetto del diritto alla 
casa e alla città come diritti inalienabili dell’uomo, è necessario ripensare 
in maniera integrale gli attori che regolano la struttura urbana per tendere 
all’equilibrio di una società più giusta.

INSEDIAMENTI INFORMALI 
NELLA CITTÀ AUTONOMA DI BUENOS AIRES

 La Città Autonoma di Buenos Aires è la capitale della Repubblica Argenti-
na, è situata nella regione Centro, sulla costa occidentale del Rio de la Plata 
e limita a sud, nord e ovest con la provincia di Buenos Aires. 
Insieme a una parte del territorio provinciale ( i 24 municipi che formano 
parte del Gran Buenos Aires e i 15 municipi raccolti nella terza corona) la 
Città Autonoma di Buenos Aires forma un conglomerato più amplio denomi-
nato Regione metropolitana di Buenos Aires; in essa si produce circa il 50% 
del PIL nazionale. La città ha una popolazione è di circa 3 milioni abitanti 
con una densità di popolazione pari approssimativamente a 15000 ab/kmq.

Le forme urbane di villas17 e insediamenti informali sono per la città di Bue-
nos Aires un fenomeno di vecchia data. Le prime villas cominciarono ad 
apparire intorno al 1930, in concomitanza con la crisi del sistema agrario 
e l’implemento del processo di industrializzazione. Contemporaneamente 
elevati flussi migratori esterni ed interni iniziarono a riversarsi sulla città, 
La  conseguente crescita demografica incrementò il problema abitativo; per 
molti che non potevano accedere al mercato immobiliare e ai servizi offerti 
dallo Stato, le villas rappresentavano l’unica possibilità di accesso al suolo 
urbano.  

17 “Villa”, “Villa Miseria”, “Villa de emergencia” indicano una tipologia di insediamento informale caratteristica 
dell’Argentina, il nome deriva dal romanzo di Bernardo Verbitsky “Villa Miseria también es América” (1957)
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Nel corso della storia le politiche applicate alle villas possono essere divise 
in due tipologie: politiche di sradicamento e politiche di radicamento. 
Questi due tipi di approcci coincidono sistematicamente con due forme di 
governo diverse; le politiche di sradicamento con regimi dittatoriali e quelle 
di radicamento con governi democratici.
In particolare, il periodo trascorso tra il 1955-1983 segna l’epoca degli 
sgomberi. Fino al 1976, gli sfratti effettuati prevedevano la risistemazione 
della popolazioni in complessi residenziali in zone periferiche e spesso in 
condizioni di salubrità peggiori delle villas originarie. Inoltre, i nuovi edifici 
presentavano numerosi problemi sia riguardo al disegno architettonico che 
alla loro realizzazione tecnica e non erano in grado di sostenere l’elevata 
domanda abitativa. Dal 1977 al 1983, vennero invece realizzate espulsioni 
sistematiche e violente; non erano previsti alloggi alternativi per le persone 
sgomberate.
Dal 1983, grazie al ritorno della democrazia, cominciò a svilupparsi un pro-
cesso di riappropriazione della città, attraverso l’occupazione di case vuote  
e di ritorno alle villas ancora esistenti18.
Le organizzazioni delle villas spinsero sempre di più verso la regolarizzazio-
ne delle proprietà e verso la promozione di programmi di urbanizzazione dei 
barrios, fino all’approvazione della legge 148 (1998).
La legge 148, prevedeva la radicazione e urbanizzazione delle villas entro il 
termine di cinque anni. Al fine di portare a termine questo obiettivo, vennero  
istituiti diversi programmi e enti, diversificati per ogni quartiere. Inoltre, le 
organizzazioni del quartiere ottenevano finalmente il diritto di partecipare 
alle varie fasi del processo. 
Nonostante i buoni presupposti, le opere concretamente realizzate sono 
molto limitate. I progetti attuati sono spesso discontinui e non arrivano alla 
realizzazione finale, altri invece si limitano solo a migliorare l’aspetto este-
riore delle villas senza interessarsi dei problemi strutturali che vi sono die-
tro, i cosiddetti processi di “embellecimiento” o “lavado de cara”.
Negli ultimi anni, la persistente difficoltà nell’accesso alla città formale da 
parte dei settori in maggiore difficoltà economica, insieme all’assenza di 
terra disponibile nelle villas storiche della città, ha dato luogo a tre tipi di 
fenomeni: densificazione e crescita in altezza delle villas esistenti, confor-
mazione di nuovi insediamenti urbani in spazi interstiziali della città, alcuni 
situati in luoghi altamente insalubri (come sotto l’autostrada, ai margini della 
rete ferroviaria, ecc,) e la propagazione di un mercato informale di vendita 

18 N. Jauri, Las villas de la ciudad de Buenos Aires: una historia de promesas incumplidas
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e affitto di terreni e abitazioni19.

Secondo il rilevamento di TECHO risultano 42 insediamenti informali nella 
città di Buenos Aires. Il numero delle famiglie residenti in questi luoghi è di  
circa 82.585, utilizzando la media di 4,6 membri a famiglia si stima una po-
polazione 380.000 persone, circa il 13% della popolazione totale.
Gli insediamenti sono distribuiti in modo disuguale sul territorio della città e 
presentano caratteristiche diverse in termini di dimensioni, antichità, acces-
so ai servizi e esposizione ha rischi.
La maggior quantità di famiglie si distribuisce nell’area più a sud della città,
comuna 8 (32.581 famiglie); comuna 4 (17.915 famiglie); comuna 1 (12.100 
famiglie); comuna 7 (13.100 famiglie).

Gli insediamenti rilevati sono di diversi tipi e dimensioni, con una chiara pre-
dominanza delle villas (83,3%). Il numero di famiglie varia da 14 a 17.100.

CARATTERISCHE DEGLI INSEDIAMENTI

PROPRIETÀ DEL SUOLO
Nel 95% dei casi rilevati20 da TECHO, la maggior parte non possiede nes-
sun documento che attesti la proprietà del suolo. Il restante 4,2% possiede 
una documentazione provvisoria fornita dallo Stato.

19 N. Jauri, Las villas de la ciudad de Buenos Aires: una historia de promesas incumplidas
20 Informe, Relevamiento de Asentamientos Informales TECHO, 2016
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ACCESSO ALL’ENERGIA ELETTRICA
La quasi totalità degli insediamenti rilevati non ha accesso formale alla rete 
pubblica di energia elettrica.
Circa il 60% hanno un connessione irregolare, comunemente chiamata en-
ganchados (attaccati), attraverso cavi agganciati ai palli della luce in strada 
e, spesso, da una famiglia all’altra.
Un 12% hanno un contatore comunitario e quindi la somministrazione di 
energia  è condivisa.
In circa 17% degli insediamenti informali presenta altri tipi di connessioni 
irregolari. In alcune villas si osserva la presenza di trasformatori ai quali tutti 
i vicini si connettono per usufruire del servizio.
Il restante 10% accede alla rete pubblica tramite contatori domiciliari.

ACCESSO ALL’ACQUA
Nel 98% degli insediamenti rilevati la maggior parte delle famiglie non ha 
accesso formale alla rete pubblica di acqua corrente.
Nel 92% dei casi, le famiglie accedono alla rete idrica tramite una connes-
sione irregolare fatta dagli stessi abitanti e connessa alla rete pubblica in 
maniera informale.
In un 4% le famiglie trovano soluzioni alternative per avere accesso all’ac-
qua e in un 2% le famiglie accedono all’acqua tramite camion cisterne.



Tabel la el iminazione di  escrement i  ,  TECHO 2016

Rischio inondazioni  CABA ,  TECHO 2016

52 53

SISTEMA DI ELIMINAZIONE DI ESCREMENTI
Nel 85% dei casi, le abitazioni non hanno accesso formale alla rete fognaria 
pubblica.
Nel 44% dei casi, le famiglie accedono alla rete fognaria connessa ai pluvia-
li. Nel 27% dei casi si ricorre ad altri tipi di connessioni informali, connessio-
ne ad una tubatura principale pubblica che passa nelle vicinanze.
In circa un 10% l’eliminazione di rifiuti si realizza tramite: scarico isolato o 
pozzo nero/cieco, fossa o scavi a terra.
Nel 4% dei casi l’eliminazione avviene tramite fossa biologica o pozzo nero.
Nel 15% le famiglie hanno accesso alla rete pubblica con una connessione 
formale.

ACCESSO A ENERGIA PER CUCINARE E RISCALDARE
Nell’85% dei casi le famiglie utilizzando bombole di gas per cucinare e nel 
6,4% dei casi si ricorre ad energia elettrica. Solo il 4,6% ha accesso formale 
al gas naturale della rete pubblica.
Per riscaldare le abitazione si ricorre in gran maggioranza all’uso di ener-
gia elettrica. Alcune famiglie ricorrono inoltre all’uso di legna o carbone per 
riscaldarsi. Nei quartieri dove non esiste connessione alla rete di gas, la 
rete elettrica è frequentemente sovraccaricata, causa spesso di blackout e 
incendi.

SMALTIMENTO RIFIUTI
Nell’85% dei casi, la gestione dei rifiuti si realizza tramite l’ingresso al quar-
tiere di una camion di raccolta, con una frequenza distinta, o una volta alla 
settimana o 4/5 volte a settimana. 
Il 15% degli insediamenti non possiede il servizio di raccolta rifiuti. In questi 
casi vicini e vicine si organizzano in maniera diversa per smaltire i rifiuti; 
raccogliere i rifiuti e portarli fino a un punto in cui passa il camion di raccolta,
in altri casi gli abitanti gettano i rifiuti in una discarica a cielo aperto.

RISCHI
Il 51,1% dei quartieri informali di Buenos Aires è esposto al rischio di inon-
dazioni. La localizzazione dei quartieri in aree costiere è uno dei fattori che 
incrementa il rischio di inondazioni; circa il 16% si trova a meno di 10 metri 
da una costa fluviale.

Esistono inoltre altri rischi legati alla loro ubicazione.
Un terzo dei quartieri di trova parzialmente o totalmente a ridosso di linee 
ferroviarie attive. Un’alta percentuale si trova a meno di 10 metri da auto-
strade o reti viarie altamente trafficate, in altri casi gli insediamenti sono 
situati in prossimità di scarichi industriali o cavi dell’alta tensione.
Tutti questi fattori contribuiscono ad aumentare rischi per la salute fisica e 
psicologica degli abitanti.

ORGANIZZAZIONE COMUNITARIA
Nella maggior parte dei casi, i quartieri hanno una struttura sociale organiz-
zata e gerarchizzata che si occupa di garantire i servizi alla comunità.
In molti casi queste organizzazioni sono nate grazie alla necessità di appor-
tare migliorie al quartiere.
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ANALISI DELLA CITTÀ

Città formale e città informale:
spazi a confronto
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CASO STUDIO

Villa 31-31bis
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INTRODUZIONE

La Villa 31-31bis è una delle villas più emblematiche e antiche della città di 
Buenos Aires. È situata a cavallo tra la comuna 2 e la comuna 1, in corri-
spondenza dei quartieri di Recoleta e Retiro, zone di maggior pregio della 
città. Esse infatti accolgono residenze del ceto sociale più alto e il centro 
economico-finanziario della città. Questa sua particolare ubicazione rappre-
senta una delle ragioni per cui questo territorio è altamente contestato e di 
maggiore interesse socio-politico rispetto alle altre villas della città.
La Villa 31 o Barrio 31 si estende su una superficie di circa 50 ettari e la 
popolazione stimata è tra i 40.000 e 60.000 abitanti, ne consegue una den-
sità di popolazione tra gli 80.000 e i 120.000 ab/kmq; un dato da tenere in 
considerazione è che la popolazione degli insediamenti informali tende a 
raddoppiare ogni due anni1. 

Le abitazioni presenti su l territorio della Villa 31 sono case auto-costrui-
te dai propri abitanti, i materiali impiegati sono in maggior parte laterizio, 
cemento e lamiere metalliche. Le case sono sprovviste di fondazioni e 
traggono sostegno strutturale dalle case circostanti. I lotti che definiscono 
le proprietà hanno dimensioni molto ridotte (ad esempio 3 x 4 metri),ad 
esso segue uno sviluppo principalmente in altezza quando le condizioni 

1 N. Jauri, Las villas de la ciudad de Buenos Aires: una historia de promesas incumplidas



72 73

economiche degli abitanti permettono l'acquisto di materiali per continuare 
la costruzione della casa. Non è presente una tipologia edilizia, la forma e 
disposizione degli ambienti dipende dalla possibilità di acquisire uno spa-
zio, circostante o sovrastante. Le case versano in pessime condizioni di 
aerazione e illuminazione, sono spesso sprovviste di finestre e presentano 
un tasso di affollamento molto elevato. Gli abitanti della villa 31 soffrono di 
una carenza totale di spazi verdi, la vita pubblica si concentra in strada e nei 
campi da calcio che rappresentano il fulcro della vita cittadina. Nonostante 
la strada e quindi lo spazio pubblico siano molto vissuti dalla popolazione, i 
quartieri della villa hanno livelli di pericolosità diversi per la sicurezza delle 
persone, in particolare al calare della sera diventa sconsigliabile per chiun-
que essere in strada. Questa insicurezza è incrementata dalla presenza di 
numerosi passillos, strade molto strette e lunghe (circa 60 cm di larghezza) 
che attraversano il quartiere e sono attualmente non rilevati. I limiti fisici più 
imponenti sono rappresentati dal confine con i binari ferroviari e dall'auto-
strada che l'attraversa. L'ingresso principale al quartiere è situato ad Este 
a lato della stazione degli autobus, altri ingressi secondari e difficili da rag-
giungere sono situati ad Ovest e a Nord del quartiere.

STORIA

Le prime forme di insediamento della Villa 31 risalgono alla decada del 
1920-1930, quando la crisi economica mondiale favorì grandi flussi migra-
tori verso l’Argentina. Le abitazioni di questo periodo erano realizzate in  
legno, occupate e auto-costruite dai primi immigrati che, quotidianamente, 
si recavano al porto vicino per lavorare. Altre forme di abitazione erano 
costituite da vagoni del treno forniti dallo Stato stesso per offrire rifugio alle 
nuove popolazioni. Mentre le case in legno vennero demolite, in alcune 
zone della villa è tutt’ora possibile trovare alcune delle carrozze dei treni. 
Questi primi  quartieri presero il nome di “Villa Desocupación” e in seguito 
“Villa Esperanza”.  Successivamente, negli anni ‘30 cominciò a formarsi il 
quartiere più antico dell’attuale villa 31, il “Barrio Inmigrantes” (1948),così 
denominato perché costruito da un gruppo di migranti italiani. Le case era-
no fatte prevalentemente di materiali industriali di scarto, in particolare la-
miere metalliche.
Da questo momento in avanti la popolazione della villa  continuò a crescere,
accogliendo tra i suoi abitanti tutti coloro che si recavano a Buenos Aires in 
cerca di condizioni di vita migliori.

Negli anni ‘50 con l’istituzione della Comisión Nacional de la Vivienda2 
(CNV), la questione degli insediamenti informali cominciava ad essere con-
siderata un “problema” di interesse dello Stato. In questi anni vengono pro-
mosse politiche di sgomberi con risistemazione degli abitanti in altri quartie-
ri lontani dalla città, o in nuclei temporanei che si rivelarono definitivi. 
Nel 1958 nacque la prima associazione villera, la Federación de Barrios y 
Villas de Emergencia, che si occupò di articolare le commissioni di quartie-
re delle villas, grazie all’appoggio di militanti comunisti e della Resistenza 
Peronista. Durante gli anni ‘60 vennero riconosciute dagli enti locali le com-
missioni di vicinato e cominciarono a definirsi i quartieri di Güemes, Comu-
nicaciones, Saldías, Ypf, della villa 31. 
Tra gli anni ‘60 e ‘70 le organizzazioni locali cominciarono ad organizzarsi 
in delegazioni che, insieme all’appoggio dei movimenti peronisti e del “Mo-
vimiento de Sacerdotes para el Tercer Mundo”, si opponevano allo sradica-
mento delle villas e lottavano per i diritti degli abitanti.
Una figura di particolare importanza è quella di Padre Mugica, che si impe-
gnò a fianco delle famiglie più povere fino al suo assassinio da parte di un 
gruppo di estrema destra nel 1974. Fondò la parrocchia del “Cristo Obrero”, 
che tutt’oggi da il nome a uno dei quartieri della Villa 31; la parrocchia rap-
presentava fonte di aiuto per le famiglie del quartiere sia nell’aspetto sociale 
che in quello economico.

“...encontramos en América latina,incluso en nuestro país, una situación 
de violencia institucionalizada. 

Es la violencia del hambre. [...] Tenemos
mucho miedo a la violencia por una actitud individualista.

De repente nos escandalizamos porque alguien puso una
bomba en la casa de un oligarca, pero no nos escandalizamos de que 

todos los días en las villas miserias o en el
interior del país mueran niños famélicos porque sus padres ganan sueldos 

de archimiseria3... “

L’avvento dell’ultima dittatura militare nel 1976, segna l’inizio della pagina 
più oscura del paese. Nel regime dittatoriale le villas venivano considerate 
come dei ghetti oscuri da estirpare, che rappresentavano fonte di pericolo 
per la morale sociale del paese. Vennero adoperati sfratti massivi e violenti, 
che causarono lo sfollamento di migliaia di abitanti. Queste popolazioni fu-

2 Commissione Nazionale della Casa
3 Frammenti di un’intervista a padre Mugica, Revista Siete Días, 1970
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rono costrette a riversarsi in aree lontane dal centro dove formarono nuovi 
insediamenti precari, oppure, in alcuni casi occuparono edifici popolari, rea-
lizzati negli anni ‘60, diventando luoghi estremamente pericolosi e insalubri, 
come nel caso del Fuerte Apache4”.
Nonostante la violenza adoperata da parte dello Stato, 48 famiglie della 
Villa 31, furono in grado di resistere e permanere nell’area.
Con il ritorno alla democrazia, nel 1983, cominciò il fenomeno di ripopo-
lamento della villa 31. Questo periodo fu caratterizzato da una maggiore 
permissività da parte dello Stato, miglioramenti infrastrutturali, grazie a pro-
grammi governativi, e il riconoscimento politico delle organizzazioni sociali 
del quartiere. Durante il mandato di Carlos Grosso, dal 1989, si assistette 
ad un rapporto sinergico tra le organizzazioni villeras e la municipalità. Ven-
ne creato un programma di Radicazione delle Villas della Capitale con la 
creazione della “Mesa de Concertación”, in cui i rappresentati del quartiere 
potevano sedersi e partecipare al disegno politico insieme agli organi mu-
nicipali. Ciò nonostante, il programma ebbe pochi effetti concreti soltanto in 
alcune villas, cosicché anche il movimento villero cominciò ad affievolirsi.
Inoltre, una serie di eventi quali l’apparizione a livello nazionale di un pro-
gramma simile (Arraigo), una serie di ostacoli interni al governo, e il man-
cato rinnovamento dei membri di rappresentanza del quartiere, portarono 
alla crisi del sistema orizzontale e di conseguenza alla perdita di forza del 
programma. In seguito, durante la gestione di Saul Boer tre elementi cam-
biarono lo scenario della villa 31: la costruzione dell’Autostrada Illia (1993-
1995), l’attuazione del programma Arraigo e l’apparizione di mega progetti 
interessanti l’area di Retiro. La costruzione dell’autostrada prevedeva la 
sperimentazione di una metodologia che consisteva nell’abbattimento di 
piccole aree, ne conseguì la formazione della 31-bis a lato dell’autostrada.
Durante il successivo mandato di Fernando de La Rua, vennero proseguite 
le politiche di radicamento e venne sancita la Costituzione di Buenos Aires, 
che includeva al suo interno l’obbligo da parte dello Stato di fornire una 
casa degna a tutti i suoi cittadini. Venne, inoltre promulgata la legge 148 
che come già esposto prevedeva l’urbanizzazione di tutte le villas in cinque 
anni.
Il vero punto di svolta per la Villa 31, si ebbe all’inizio degli anni 2000, quan-
do l’Università di Architettura e Urbanistica di Buenos Aires (FADU) fu invi-
tata a partecipare alla biennale di architettura iberoamericana, il cui tema 
principale era quello del miglioramento degli insediamenti informali nei vari 
paesi dell’America Latina. Il progetto accademico svolto dall’Università di 

4 Complesso residenziale realizzato a fine degli anni ‘60 per accogliere gli abitanti sgomberati dalle Villas, situa-
to nel quartiere Tres de Febrero



"Quando in iz iammo i l  progetto,  i l  concetto che le Vi l las non si 
sradicavano, ma che restavano dove si  t rovavano, non era un 

discorso egemonico.
La Vi l la 31 era dove  questo era più di ff ic i le,  a causa del la 
sua local izzazione centrale,  adatta ad invest iment i  immobi l ia-
r i ,  dove anche gl i  stessi  abi tant i   davano per scontato che un 

giorno se ne sarebbero dovut i  andare. 
[ . . . ]  Quindi  t i  r imane i l  dubbio se s ia un processo di  urbaniz-
zazione o di  gentr i f icazione edi l iz ia.  Nel  migl iore dei  case è 
un catt ivo processo di  urbanizzazione, se uno è mal pensato 
è una gentr i f icazione indiret ta,  non si  sta lavorando in tut te,  
s i  sta lavorando solo in quel le che hanno possibi l i  sv i luppi 

immobi l iar i . "

Intervista a J.  Fernández Castro
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Buenos Aires, con a capo Il professor Javier Fernández Castro5, redatto in 
collaborazione con gli abitanti della 316, prevedeva la riqualificazione di al-
cuni abitazioni e la costruzione nuovi edifici residenziali. La redazione di 
questo progetto fu molto importante per il progresso del processo di ur-
banizzazione, poiché forniva alla villa un documento ufficiale, da poter im-
pugnare di fronte al governo cittadino, dimostrando la reale possibilità di 
urbanizzare e radicare l’area. Gli abitanti riuniti nella “Mesa por la Urbani-
zación”, continuarono a lottare fino a quando, grazie alla lungimiranza di 
uno dei legislatori della città, Facundo de Filippo, venne approvata la legge 
3.343 di urbanizzazione della Villa 31-31Bis (2009). La legge 3.343 istitui-
sce una tavola di lavoro multi-settoriale e partecipativa per l’elaborazione di 
una bozza di progetto definitivo, basato sul quello redatto dall’Università di 
Buenos Aires. Essa prevede inoltre l’ampliamento del perimetro del quartie-
re e proibisce gli sfratti forzati; garantisce il riposizionamento all’interno del 
perimetro, in condizioni simili o migliori, laddove l’abbattimento fosse neces-
sario, sempre attraverso il consenso dei cittadini. Tuttavia, conflitti politici tra 
il governo cittadino e il governo nazionale ostacolarono l’attuazione pratica 
di  questa legge. 
Quando, nel 2015, il partito a guida del governo nazionale e quello al gover-
no cittadino coincisero, il processo di urbanizzazione ebbe una nuova spin-
ta, poiché il governo nazionale, guidato da Mauricio Macri7, trasferì formal-
mente i terreni della Villa 31-31Bis alla giurisdizione della Città Autonoma di 
Buenos Aires, governata da Horacio Rodríguez Larreta8.
Da questo momento in avanti la storia del processo di urbanizzazione di-
venta ancor più complessa. Eventi poco chiari continuano a susseguirsi; 
corruzione, imbrogli e mancate promesse da parte del governo ha fatto si 
che la popolazione perdesse nuovamente fiducia nell’istituzione cittadina, 
individuando in essa il proprio nemico.

ATTUALITÀ

Il governatore Larreta rivendicò come proprio il compito di urbanizzare la 
Villa 31-31bis, atteggiamento che secondo numerose inchieste9, svolte da 

5 Javier Fernández Castro,Director del Instituto de Investigaciones de la Espacialidad Humana UBA, FADU
6 Villa 31
7 Mauricio Macri, ex governatore della Città Autonoma di Buenos Aires, ex presidente della Repubblica Argenti-
na
8 Horacio Rodriguez Larreta, attuale governatore della Città Autonoma di Buenos Aires
9 es. Pagina 12: “Las trampas de la urbanización de la villa 31”, Acij- inchieste e reportage, Defensoria del 



"La di fferenza che c 'è  r iguardo al le at t rezzature,  a i  serviz i  e 
incluso al le organizzazioni  governat ive,  t ra la Ci t tà di  Buenos 

Aires e la provincia è enorme."

Intervista a E. Reese
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giornalisti e organi di difesa, nasconde secondi fini politici ed economici.  
In particolare, i cittadini affiancati dalla “Defensoría del Pueblo10” denun-
ciano l’esecuzione di una falsa urbanizzazione che ha come vero obiettivo 
quello di sgomberare il quartiere.
Questo processo sarebbe attuato secondo le seguenti modalità:
-Incrementando istanze di partecipazione fittizie e non rappresentative;
-Evitando di indire le elezioni dei delegati del quartiere;
-Effettuando sfratti forzati e violenti;
-Effettuando minacce di diverso tipo;
-Imponendo il pagamento con ipoteca per l’assegnazione delle case;
-Utilizzando un censimento della popolazione irregolare per l’assegnazione 
delle abitazioni;
-Costruendo case con materiali di bassa qualità;
-Approvando la vendita dei terreni del quartiere a terzi11.

¡La vivienda es un derecho de todxs. Villa 31 no se vende, se defiende!

Nel 2016 venne istituita la “Secretaría de Integración Social y Urbana” (SE-
CISyU), con il compito di portare a termine l’urbanizzazione della Villa 31. 
Questo processo venne finanziato da un prestito ingente contratto dal go-
verno con il Fondo Monetario Internazionale e promulgato dal BID (Banco 
Interamericano de Desarrollo). 
Durante questi anni vennero chiamati a lavorare al progetto di urbanizzazio-
ne diversi architetti di provenienza nazionale e internazionale. 
Tra le varie proposte vi era quelle di far diventare il tracciato dell'autostrada 
Illia un parco orizzontale e trasformare il "bajo autopista", attualmente occu-
pato da abitazioni, in negozi di prodotti di lusso.
Di questo progetto rimase soltanto la volontà di trasformare uno dei due 
bracci autostradali in parco, ma infine anche questo intervento venne fer-
mato.
Tra i progetti di spicco vi è quello dello studio Gehl, che prevedeva l'abbatti-
mento e la ricostruzione con abitazioni modulari e l'impianto di nuovi edifici. 
Questo progetto poneva molta attenzione alla valorizzazione dello spazio 
pubblico e al sistema di infrastrutture di trasposti pubblici12.

Pueblo, inchieste riassuntive. 
10 La Defensoría del Pueblo,  organo istituzionale indipendente che si occupa di garantire il rispetto dei diritti 
dei cittadini
11 Bozza articolo di denuncia da parte della Defensoría del Pueblo
12 Intervista a Carlota Pedersen-Madero, membro del team Gehl, eseguita da Daniela Mastronardi il 
22/01/2020



"Tutto i l  pol igono è in vendi ta,  tut ta la terra c i rcostante.  e an-
che noi  con tut ta la gente dentro"

Intervista al la Mesa de urbanización,  Vi l la 31

" Io mi sento bene qua, perché con i  miei  v ic in i  condiv ido, già 
c i  conosciamo, e l i  no.  Questo che dicono che dobbiamo an-

darcene, t i  fa ammalare psicologicamente."

Intervista a Neta,  Vi l la 31
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Della proposta di progetto dell'Università di Buenos Aires vennero realizzati 
soltanto gli edifici di nuova costruzione, secondo un disegno e una scelta 
dei materiali diversa da quella originaria. La SECISyU si è occupata della 
realizzazione di altri edifici residenziali insieme alla progettazione del nuovo 
edificio del Ministero dell'Educazione. Tra gli altri progetti , si occupa del 
programma di "miglioramento delle case" e del miglioramento della rete 
viaria e accessibilità.
Ci si trova davanti a una situazione di difficile interpretazione. Da un lato si 
ha un organo governativo che pubblicizza un'urbanizzazione partecipata e 
integrale e dall'altro una popolazione stremata dalle continue forme di vio-
lenza, fisica e psicologica, difesa da istituti indipendenti e giornalisti.
Nonostante la legge 3.343 (2009) proibiva l'applicazione di sfratti forzati e 
violenti, nel febbraio 2018 sono state riportate testimonianze di sgomberi e 
demolizioni effettuati con la forza, senza preavviso e in situazione preca-
rie. In molti casi avvenivano di notte, in altri gli abitanti venivano avvisati il 
giorno stesso dell'esecuzione. L'accordo con l' FMI prevedeva la possibilità 
di sfratto e demolizione solo se garantita la sicurezza degli abitanti, di fat-
to molte demolizioni vennero effettuate, con la presenza di persone nelle 
case circostanti, inficiando dunque la loro sicurezza. Con una risoluzione 
del 2018 si autorizzò la SECISyU alla contrattazione diretta con le famiglie, 
in una relazione asimmetrica di potere,molte famiglie denunciarono imbrogli 
e ricatti da parte della segreteria. Inoltre, l'assegnazione delle case si ba-
sava su un censimento della popolazione che non fu adeguatamente pub-
blicizzato, ciò comportò che gli abitanti assenti durante la raccolta dei dati 
non risultavano appartenenti al quartiere. Un problema ulteriore di questo 
censimento è che spesso venivano registrati soltanto i proprietari delle case 
e non gli inquilini. Alla fine del 2018 venne sancita una nuova legge, la 6129, 
denominata " Ley de re-urbanización del Barrio Padre Carlos Mugica", che 
aveva come obiettivo quello di rivedere i contenuti della legge 3.343. Una 
delle preoccupazioni maggiori da parte dei cittadini in merito a questa legge 
riguarda il contratto per l'assegnazione della nuova casa. Il cittadino è  co-
stretto ad un'ipoteca di 30 anni, e in caso di mancato pagamento di qualsia-
si tipo di tassa, entro tre more, può essere abilitata l'esecuzione dell'ipoteca.   
La Mesa de Urbanización individua anche in altri processi segnali di perico-
lo per il quartiere e il suo radicamento. Tra questi vi sono la costruzione di 
quartieri di lusso nelle immediate vicinanze del terreno della villa 31, la scar-
sa qualità dei materiali delle nuove abitazioni costruite e le loro condizioni 
precarie. Secondo gli abitanti e alcuni politici del fronte opposto a quello del 
governo della città, i nuovi edifici sono costruiti in maniera tale da durare il 
meno possibile per essere rimossi in poco tempo. Questa ipotesi trovereb-



"La persecuzione che subiamo è constante. 
I l  governo ha fat to un lavoro di  formica, prendevano 30 minu-
t i  con ogni  famigl ia per convincer le a t rasfer i rs i  nel le nuove 

case, con molte bugie e inganni ,  tut to è una facciata.
Quando i  v ic in i  non volevano trasfer i rs i  l i  minacciavano che l i 
avrebbero sfrat tat i  con la forza,  con la pol iz ia,  che gl i  avreb-
bero portato v ia i  f ig l i ,  tagl iato luce e acqua, e che se qual-
cuno di  loro o qualche parente aveva commesso un reato in 

passato sarebbe tornato in carcere"

Intervista a Lesl ie,  Mesa de Urbanización, Vi l la 31
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CONCLUSIONI PRELIMINARI

Quanto esposto fin qui definisce il quadro della complessità della città di 
Buenos Aires in relazione a una delle sue componenti più sensibili, quella 
dei quartieri informali. La storia e l'attualità della Villa 31 mostrano come 
le problematiche di questi quartieri abbiano bisogno in primo luogo di una 
forte risposta politica. L'architettura, come nel caso del progetto del profes-
sor Fernández Castro, può mostrare le diverse strade che possono essere 
seguite, per costruire una società più giusta in cui ad ogni persona vengano 
riconosciuti i propri diritti. È quindi necessario utilizzare un approccio più 
lungimirante, che affianchi alle attuali soluzioni di emergenza delle risposte 
durature e integrali. 
L'esplosione della pandemia del Covid-19 nel mondo e in particolare in Ar-
gentina, ha mostrato quanto sia urgente un cambio di rotta. Le villas della 
città di Buenos Aires si sono rivelate i centri più fragili e più colpiti dalla pan-
demia. Le scarse condizioni igienico-sanitarie, la carenza di spazi e risorse 
economiche ha fatto si che la villa 31 diventasse uno dei focolari più grandi 
della città. Ciò nonostante gli sgomberi non si sono fermati. Le famiglie più 
umili si sono ritrovate in strada, in molti hanno perso il lavoro e la casa. So-
pravvivono grazie allo spirito di comunità che da sempre li caratterizza, quel 
sentimento di altruismo che dovrebbe essere assunto dal governo cittadino 
per attuare i diritti della sua popolazione.

be ragione nel più grande meccanismo di sfratto attuato dal governo della 
città. 
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IL PROGETTO

Hacia el otro lado.
La Villa 31 di Buenos Aires



C. Campos, "Traducciones Inter semióticas (La sustitución Digital y la Restitución Analógica). La activación
de procesos proyectuales a través de la primera y segunda traducción (Pars destruens, Pars Construens).
Nuevos desplazamientos sintácticos entre proyectacion en arquitectura y composición en música contem-

poránea.", Universidad de Buenos Aires UBA, Facutald de Arquitectura, Diseño y Urbanismo FADU, Secretaria 
de nvestigaciones, Programa de Doctorado, 2014, pag. 66
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METODOLOGIA: TRADUZIONE INTERSEMIOTICA

L'analisi tradizionale condotta fin qui, ci ha permesso di individuare alcune 
delle problematiche riguardanti l'area di progetto, ci ha però inoltre mostrato 
che il carattere della Villa 31 si presenta come peculiare e distinto da quello 
della città di Buenos Aires.

"Nessuno sa meglio di te, saggio Kublai, che non si deve mai confonde-
re la città con il discorso che la descrive. Eppure tra l'una e l'altro c'è un 

rapporto.1"

Riprendendo le parole di Calvino, potremmo dire che la città di Buenos 
Aires è descritta da un discorso ordinato di maglie quadrate, attraverso cui 
si regola la vita e l'espansione della città. Se ci fermiamo ad osservare con 
più attenzione, ci rendiamo conto che questo discorso è puramente fittizio.
Più che raccontare la vera natura della città, racconta la volontà dell'uomo 
di controllare e determinare la vita negli spazi.
Guardando al caso della Villa 31, o alle altre villas della città, notiamo come 
questa volontà deterministica sia limitata, sia nell'analisi che nel progetto.
Laddove essa non arriva o dimentica, altre forze, lasciate libere e incontrol-
late, si manifestano dando vita ai quartieri informali.
Quando entriamo alla Villa 31, ci sembra di essere in un mondo a parte.
Luci, suoni e odori sono diversi da quelli del resto della città, le persone, in 
particolare ,si fanno più vicine e presenti, emerge il carattere comunitario 
del luogo. Questa comunità si presenta attualmente variamente frammen-
tata, risultato delle continue lotte con le forze esterne che spingono su di 
essa.
Questa molteplice identità di Buenos Aires ci mostra come, mentre da un 
lato, un processo unidirezionale disegna la città formale, dall'altro la com-
binazione aleatoria di variabili di base del processo di formazione, genera 
risultati sorprendenti e irregolari nella città informale. Ci troviamo quindi di 
fronte a questa duplice natura della città, deterministica (predominante nel-
la città formale) e stocastica ( predominante nella città informale).

Data la natura stocastica della Villa 31, si rende necessario l'utilizzo di un 
metodo di analisi e di progetto, che tenga conto di questa sua complessità
e che ne permetta di controllare e studiare le sue molteplici possibilità.
Per questo motivo, nel presente lavoro di tesi, è stato utilizzato il metodo di

1  I. Calvino, "Le città invisibili", Cles, Oscar Mondadori, 2015
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"Traduzione Intersemiotica", sviluppata dal professore Phd Carlos Campos 
nella tesi dottorale "Traducciones Inter semióticas (La sustitución Digital yla 
Restitución Analógica). La activación de procesos proyectuales a través de 
la primera y segunda traducción (Pars destruens, Pars Construens).
Nuevos desplazamientos sintácticos entre proyectacion en arquitectura y 
composición en música contemporánea2."

Il processo di Traduzione Intersemiotica agisce nell'interrelazione di due 
campi semiotici diversi tra loro, uno di uscita e l'altro di entrata, attraverso 
una fase intermedia codificabile e digitale.
Questo procedimento si divide in due fasi: la prima e la seconda traduzione.
La Prima Traduzione si muove dal campo analogico a quello digitale.
In questa prima fase è necessario scegliere il soggetto di studio apparte-
nente ad un campo semiotico ben definito. In questo soggetto è possibile 
riconoscere attributi, relazioni, oggetti, entità costanti e funzioni; ad ognuno 
di questi elementi viene associato un codice alfanumerico. La disposizione 
su un piano di lavoro dei codici alfanumerici da vita ad un diagramma sintat-
tico che costituisce la prima traduzione (dall'analogico al digitale).

"La Primera Traducción busca efectos estéticos, prácticos y cognitivos 
al mismo tiempo. El resultado es una expresión de como ve el mundo el 

proyectista3."

Questo diagramma è frutto della personale interpretazione dell'universo 
scelto, da parte dell'autore. Il diagramma sintattico permette quindi di creare 
un'astrazione del soggetto in esame e fornisce uno strumento di progetta-
zione che consente di estraniarsi dalle proprie volontà e convinzioni, per far 
si che l'ordine interno del soggetto si riveli.

Nella seconda traduzione, dove dal digitale si torna all'analogico, lo stru-
mento principale in mano al progettista è proprio il diagramma sintattico 
insieme di codici contenente in esso le relazioni più profonde e impalpabili 

2 C. Campos, "Traducciones Inter semióticas (La sustitución Digital y la Restitución Analógica). La activación
de procesos proyectuales a través de la primera y segunda traducción (Pars destruens, Pars Construens).
Nuevos desplazamientos sintácticos entre proyectacion en arquitectura y composición en música contem-
poránea.", Universidad de Buenos Aires UBA, Facutald de Arquitectura, Diseño y Urbanismo FADU, Secretaria 
de nvestigaciones, Programa de Doctorado, 2014
3 C. Campos, "Traducciones Inter semióticas (La sustitución Digital y la Restitución Analógica). La activación
de procesos proyectuales a través de la primera y segunda traducción (Pars destruens, Pars Construens).
Nuevos desplazamientos sintácticos entre proyectacion en arquitectura y composición en música contem-
poránea.", Universidad de Buenos Aires UBA, Facutald de Arquitectura, Diseño y Urbanismo FADU, Secretaria 
de Investigaciones, Programa de Doctorado, 2014, pag. 84

del soggetto in esame. A ognuno di questi codici, viene quindi assegnato un 
nuovo valore appartenente al campo semiotico della seconda traduzione. Il 
compito del progettista è quindi quello di scegliere quali sono i nuovi attori 
in gioco, ma il comportamento che essi avranno gli sarà del tutto impreve-
dibile.
Ecco qui che la componente aleatoria si manifesta. Proprio come in un pro-
cesso stocastico, abbiamo una serie di variabili (codici alfanumerici), la cui 
combinazione (diagramma sintattico) genera altrettanti risultati diversi (tra-
duzione, il nuovo analogico). L'oggetto, o soggetto, prodotto dalla seconda 
traduzione possiede tutte le caratteristiche intrinseche di quello analizzato 
nella prima traduzione, il loro legame è racchiuso nel diagramma sintattico.
Il metodo di Traduzione Intersemiotica consente quindi al progettista di am-
pliare lo scenario delle possibilità e gestirne la complessità.

"My use of diagrams, [...], suggested an alternative relationship between
the subject/author and the work. Such an alternative suggested a move-

ment away from classical composition and personal expressionism toward
a more autonomous process. [...] In this sense, diagramming was poten-

tially a more rational and quasi-objective means to understand what i was 
doing4."

APPLICAZIONE AL CASO STUDIO

"Diagrams become a means to uncover something outside of my authorial 
prejudice5."

Durante il periodo trascorso a Buenos Aires, ho avuto la possibilità di osser-
vare la Villa 31 e tutti gli attori che vi agiscono, da diversi punti di vista, con 
l'intento di mantenere una posizione quanto più possibile oggettiva.
I protagonisti dei miei incontri appartengo ai diversi schieramenti che si sono 
formati nei confronti della questione dell'urbanizzazione del quartiere. Dalle 
interviste svolte alle personalità competenti in materia di architettura e urba-
nistica, ho potuto migliorare le mie conoscenze tecniche sulla questione dei 
quartieri informali di Buenos Aires, in particolare della Villa 31, e conoscere 
il loro punto di vista sul conflitto politico che la caratterizza.
Negli incontri svolti con associazioni di volontariato, politiche e apolitiche, 

4 P. Eisenman, "Diagram Diaries", Thames and Hudson, 2001, pag. 169
5 P. Eisenman, "Diagram Diaries", Thames and Hudson, 2001, pag. 169
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interne ed esterne al barrio, ho potuto fare maggiore chiarezza sulle dina-
miche politiche che lo interessano, e avere una testimonianza diretta degli 
abitanti.
Da tutti i racconti, emergevano degli elementi tecnici più o meno certi, di 
natura architettonica o politica, ma non veniva mai posta attenzione su tutte 
quelle qualità impalpabili che rendono la Villa 31 ciò che è oggi. Qualità a 
cui, volta dopo volta, cominciavo a prestare sempre più attenzione. Da al-
cune interviste fatte agli abitanti, mi resi conto che, a causa delle dispute di 
controllo territoriale, essi stessi stavano dimenticando quelle caratteristiche 
che rendono il loro spazio un luogo comunitario vissuto da tutti, come nes-
sun altro posto della città di Buenos Aires. Inoltre, i progetti proposti e attuati 
mostravano di non tenere in conto la natura più intima della Villa, ma di 
affidarsi, alcuni a scuole di pensiero architettoniche obsolete o localmente 
inefficaci, ed altri a logiche di profitto.
Decisi quindi di non soffermarmi soltanto sulla forma architettonica di ciò 
che vedevo, ma di ascoltare con attenzione il suono che la vita della Villa 
trasmetteva.
In questa ottica si inquadra la decisione di utilizzare il metodo di Traduzione
Intersemiotica e la scelta dei due campi semiotici in cui ho operato.

Per l'operazione di Prima Traduzione ho scelto di analizzare il campo del 
suono. Nello specifico, ho utilizzato la registrazione di un'intervista svolta 
alla Mesa de Urbanización della Villa 31, della durata di circa 60 minuti.
Come prima azione, ho deciso di suddividere il tempo dell'intervento in in-
tervalli di 2 minuti ciascuno; sono passata quindi ad individuare delle imma-
gini sonore suddivise in macro famiglie di attori principali e attributi: elemen-
ti in primo piano, elementi in background, volume, durata, ritmo ed emozioni 
percepite. Ad ognuno di questi elementi ho associato un codice alfanumeri-
co diverso. La composizione di questi elementi all'interno di ogni intervallo 
mi ha permesso di digitalizzarli creando così i diagrammi sintattici. Essi rac-
chiudono dunque, non solo la storia della Villa raccontata dai suoi abitanti, 
ma anche le loro emozioni e i suoni della quotidianità che si propagano nel 
suo spazio, i legami più impercettibili della Villa 31.
Dopo aver adoperato questa prima operazione di astrazione (la prima tra-
duzione dall'analogico al digitale) sono passata alla Seconda Traduzione di 
restituzione analogica.
In questo caso il campo d'azione in cui mi sono mossa è stato quello dell'ar-
chitettura, specificatamente quello della conformazione spaziale del quar-
tiere, ottenendo un atlante di possibilità d'intervento, sia a scala urbana che 
architettonica.



C. Campos, Fine dell'insegnamento teorico
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Gli strumenti a mia disposizione in questo secondo passaggio erano i codici 
contenuti all'interno dei diagrammi. Ad essi ho sostituito, in qualità di para-
metri, gli elementi già appartenenti alla Villa  e nuovi da aggiungere, essi 
sono:
-Parametri che esaltassero i valori di comunità e condivisione degli abitanti
(mantenimento e incremento degli spazi pubblici esistenti, inserimento di
nuovi spazi comuni interni ed esterni, ecc..)
-Parametri che migliorassero i livelli di salubrità e sicurezza del quartiere
(ampliamento di strade, inserimento di infrastruttura verde e urbana, rete
idrica, ecc.,)
-Parametri funzionali (muovi, copia, elimina, ecc,.)

La combinazione di questi parametri, ha portato a molteplici soluzioni. Dopo 
aver analizzato le criticità e le possibilità di ciascuna di esse, ho scelto quel-
lo più idoneo a costituire la base del progetto. 
Seguono nel capitolo successivo la schematizzazione del processo di Tra-
duzione Intersemiotica utilizzata nel presente lavoro di tesi, l'atlante di pos-
sibilità da esso fornito, infine quelle selezionate come base progettuale.

TRADUZIONI INTERSEMIOTICHE



Registrazione ,  durata 00:02:00
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PRIMA TRADUZIONE

Digitalizzazione
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SECONDA TRADUZIONE

Restituzione analogica
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SECONDA TRADUZIONE

Restituzione analogica
Base progettuale
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Lo studio delle traduzioni intersemiotiche ha suggerito diverse ipotesi pro-
gettuali. Le prime elaborazioni considerano l'opzione di mantenere in ma-
niera quasi totale il tessuto costruito della Villa 31, cercando quindi di inter-
venire con piccoli interventi. Una possibile configurazione spaziale è definita 
dall'applicazione di una tecnica di diradamento, abbattimento parziale di 
abitazioni e sostituzione con spazi verdi. Inoltre, emerge la necessità di au-
mentare le connessioni tra l'area della Villa e il resto della città. 
Sin dai primi studi, la manipolazione del tessuto della villa tramite il sistema 
di traduzione, produce un risultato molto interessante, riemerge la forma 
del quadrato dell'isolato tipico della città di Buenos Aires. Questo risultato ci 
suggerisce il rapporto tra la città prevalentemente stocastica e quella in pre-
dominanza deterministica (città informale e città formale). Ciò che distingue 
questa forma quadrangolare da quella della città formale è la sua frammen-
tazione. I bracci del quadrato sono tagliati da piccole strade irregolari che 
lo rendono poroso e attraversabile. La compattezza del quadrato della città 
si rompe e trasforma il suo spazio interno, la corte, da privato a pubblico. 
Questo quadrato spezzato diventa quindi fondamentale per lo sviluppo del 
progetto. La Villa è nella città e la città è nella Villa. 
Un diagramma successivo suggerisce invece di intervenire da Nord a Sud 
con grandi e numerose connessioni verdi, invadendo quasi completamente 
il territorio costruito.
Su questi due principi fondamentali, il quadrato spezzato e grandi spazi 
verdi, si basa lo sviluppo dei diagrammi scelti come base progettuali. Consi-
derando le pessime condizioni delle costruzioni, l'impossibilità di migliorare 
realmente le condizioni di vita degli abitanti tramite l'applicazione di inter-
venti puntuali (come quelli attuati dall'attuale processo di urbanizzazione), 
si considera l'opzione di abbattimento e ricostruzione totale dell'area. Lo 
studio degli ultimi diagrammi si muove su un terreno completamente libero, 
la traccia lasciata dal vecchio tessuto si ritrova nella formazione degli spazi 
verdi e del tessuto costruito di forma quadrangolare frammentata. Si decide 
di utilizzare gli spazi pubblici attualmente esistenti nella Villa come perno 
delle trasformazioni degli ultimi diagrammi. Si riconosce la loro importanza 
fondamentale, conferendogli ancora più spazio. Dopo aver pensato inizial-
mente ad uno spostamento dell'autostrada, si opta per mantenerla nella 
sua posizione attuale ed utilizzarla come elemento di progetto, ad essa si 
affianca la necessità di incrementare le connessioni urbane dell'area alla 
città.    
 

PREMESSA

La seguente proposta progettuale deve essere considerata nell'ottica di un 
ripensamento globale del sistema economico-politico argentino. Essa rap-
presenta infatti la visione di un luogo in cui le politiche economiche applica-
te favoriscano il miglioramento dello status degli abitanti della Villa 31 e più 
in generale delle fasce della popolazione meno abbiente. Un sistema in cui 
vengano abbandonate le attuali politiche neo-liberali o di assistenzialismo, 
per dare a spazio a politiche concrete di sviluppo economico e sociale.
Il seguente progetto NON è in nessun modo un progetto di gentrificazione,  
è una proposta studiata per gli attuali abitanti della Villa 31, per conferirgli 
giustizia e spazi adeguati allo sviluppo della vita, come quelli di chi abita 
dall'altro lato. 

PROPOSTA PROGETTUALE: IMPIANTO URBANO

" The foot makes an imprint on the sand , but when the foot is lifted up, 
sand crystals remain on the toe, instep, and heel on the foot—not in any 

kind of formed way but as a fragmentary trace of the step imprint. 
The trace is the random condition of the sand displaced by the foot 

which remains on the foot.1"

Sulla base dei risultati ottenuti dal processo di traduzione, il nuovo assetto 
urbano è definito dalla liberazione di gran parte del suo dell'area della Villa 
31 e di alcune delle aree circostanti. I limiti fisici dell'area, punti critici della 
precedente configurazione spaziale, vengono risolti tramite l'inserimento di 
fasce verdi che fungono da filtro e riparo contro elementi esterni che posso-
no nuocere alla salute degli abitanti, quali ad esempio la rete ferrovia e  le 
strade a scorrimento veloce. Vengono liberate le aree limitrofe al Paseo del 
Bajo , tra cui quella appartenente alla stazione degli autobus extraurbani, 
e sostituiti con un grande parco urbano che si inserisce nel sistema verde 
della Costanera. Come precedentemente indicato, il tessuto costruito com-
patto della Villa 31 viene completamente abbattuto, fatta eccezione per il 
Barrio Inmigrantes, situato a Nord dell'area, che viene liberato dagli edifici 
circostanti che lo opprimono. La decisione di lasciare intatta questa parte   

1 P. Eisenman, "Diagram Diaries", Thames and Hudson, 2001, pag. 195
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si basa sul suo stato di fatto in condizioni discrete e migliorabili, poiché 
essendo il quartiere più antico è quello che ha subito maggiori migliora-
menti. Il nuovo tessuto costruito si sviluppa secondo il disegno del quadrato 
frammentato lungo la direttrice longitudinale preponderante nel vecchio si-
stema e evidenziata dalla presenza della autostrada. Le corti e le interse-
zioni dei nuovi isolati coincidono con i luoghi dello spazio pubblico esistenti. 
Essi diventano il centro delle nuove costruzioni che si aprono e chiudono 
a seconda della necessità di offrire protezione o connessione con i luoghi 
circostanti. L'accessibilità all'area è migliorata tramite l'inserimento di stra-
de carrabili di diverse dimensioni che possano facilitare la connessione al 
resto della città e alla sua rete di trasporti pubblici. La rete viaria principale 
si estende longitudinalmente e trasversalmente all'area, consentendo così 
accessibilità in ogni punto della Villa, connessione con tutte le aree limitrofe 
e nuovi punti d'ingresso. Nella zona Ovest, in corrispondenza della vecchia 
stazione degli autobus, viene aperta una nuova strada che termina in una 
delle corti di maggiori dimensioni del progetto, essa si connette al sistema 
di spazi pubblici retrostanti agli edifici che la compongono. Nell'area Nord, 
viene evidenziato l'asse di connessione con la zona portuaria recuperando 
il rapporto tra città e fiume. Continuando vero Nord-Est, la presenza dei 
nuovi edifici del progetto di urbanizzazione e l'Edificio Movimiento segnano 
diversi ingressi al quartiere. Nella zona Sud-Est, l'esigenza di collegamento 
al centro della città e alla Avenida Libertador è risolta tramite la realizza-
zione di una galleria verde  che copre parzialmente i binari della ferrovia.  
Questa collina funge da estensione del grande parco urbano e permette 
il collegamento con importanti centri di attrazione cittadina, la Floralis Ge-
nérica, e il quartiere della Recoleta. Viene preferito uno sviluppo in altezza 
degli edifici, con un'altezza minima ipotizzata di 30 metri. In questo modo 
viene recuperato il rapporto con lo skyline della città e garantita la possibilità 
di mantenere il suolo libero per essere destinato a spazi pubblici e verdi. 
Gli edifici adibiti a destinazione residenziale sono costituiti dai blocchi di 
maggiori dimensione situati più lontani dall'autostrada. Gli edifici situati in 
corrispondenza dell'autostrada sono destinati a funzioni pubbliche e com-
merciali in modo tale da mantenere l'utilizzo della sua area come zona di 
mercato e favorirne la relazione con il nuovo ministero d'educazione.

Il nuovo volto della Villa 31 è quello di un grande parco verde su cui si af-
facciano edifici di forme diverse, attraversati dall'alternarsi di spazi pubblici.
Esso porta con se ciò che è stato, tra le sue rughe risuonano le voci di oggi 
e di ieri, la sua anima rimane e trova spazio per respirare. 

STRUTTURA  ARCHITETTONICA

Per offrire una risposta concreta a quelle che sono le esigenze abitative de-
gli abitanti della Villa 31 è necessario fare un salto di scala ed approfondire 
lo sviluppo architettonico di uno degli isolati del nuovo impianto urbano.
Nello specifico il progetto sviluppa l'isolato situato a Sud-Ovest dell'area in 
prossimità della nuova collina di collegamento. 

"Se il sentimento di solidarietà non ci è venuto meno e tuttavia siamo co-
scienti dei nostri atti, anche questo nostro offrire parole, per quanto possa 

parere fuori di luogo, deve avere nelle intenzioni un significato concreto, 
che si giustifichi.

[...] Una casa non è una casa se non è calda d'inverso, fresca d'estate, 
serena in ogni stagione per accogliere in armoniosi spazi la famiglia.

Una casa non è una casa se non racchiude un angolo per leggere poesie , 
un'alcova, una vasca da bagno, una  cucina.

Questa è la casa dell'uomo.
E un uomo non è veramente un uomo finché non possiede una simile 

casa.
Io voglio avere una casa che mi assomigli (in bello): una casa che assomi-

gli alla mia umanità.1"

Come suggeriscono le parole di Ernesto N. Rogers, affinché ogni essere 
umano possa essere tale, egli ha bisogno di uno spazio armonioso in cui 
poter vivere ed accrescere la sua persona. Questa necessità costituisce le 
fondamenta del presente progetto architettonico.

L' isolato in esame è costituito da sette edifici che si sviluppano attorno ad 
uno dei luoghi pubblici esistenti, la Cancha Lujan, e inglobano nel loro dise-
gno una chiesa di recente costruzione. 
Gli edifici sono concepiti come una struttura solida di base in cui poter la-
sciare gli abitanti liberi di creare i propri spazi grazie al supporto e l'aiuto 
dell'architetto. Essi sono costituiti da un nucleo interno chiuso e climatizzato 
e da un rivestimento esterno che lo avvolge. Negli spazi interposti tra i due 
si creano dei luoghi di uso comune, contraddistinti dalla forte presenza di 
elementi verdi, che permettono lo sviluppo della socialità in verticale.

1 Ernesto Nathan Rogers, Programma: Domus la casa dell'uomo, Domus n.205,1946
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Al fine di offrire protezione dall'autostrada e dalla strada urbana limitrofa 
la quota zero degli edifici è ribassata 1, 80 metri, contemporaneamnte una 
fascia di piani inclinati verdi (con un'altezza che va da 3,50 a -1,80 metri) si 
innalza nel fronte Nord-Est del lotto per aumentare la sicurezza degli spazi 
pubblici antistanti.
Per offrire alla popolazione la possibilità di mantenere il proprio stile di vista, 
il piano terra dell'edificio è dedicato ad ospitare il commercio, che si estende 
nello spazio pubblico circostante tra giochi e natura. 
L'elemento del verde entra all'interno dell'edificio enfatizzando il rapporto 
tra architettura e natura.
La doppia altezza del piano terra, variamente interrotta da piani in mezze-
ria, permette un uso ampio e fluido dello spazio. L'area esterna è disegnata 
dall'intersezione delle strade create dalla prossimità degli edifici e il campo 
da calcio centrale. Quest'ultimo si presenta lievemente interrato rispetto alla 
quota zero degli edifici in modo da creare uno spazio mutabile a seconda 
delle attività svolte (gioco, festa di quartiere, mercato, ecc.,). Il terreno pre-
senta diversi terrazzamenti atti ad ospitare la vita pubblica, creando luoghi 
più o meno grandi, per soddisfare le esigenze degli abitanti. Percorsi pedo-
nali si diramano in ogni direzione per raggiungere altri luoghi della Villa e 
della città.  
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I restanti piani degli edifici sono destinati ad uso residenziale. Essi sono 
caratterizzati dalla possibilità di essere auto-composti in base alle neces-
sità delle famiglie. Essendo esse molte numerose, sono previsti dei luoghi 
ampi in grado di fornire il giusto grado di privacy e condivisione. Inoltre, lo 
sviluppo verticale dell'edificio tiene in considerazione l'inserimento di luoghi  
comuni specifici, quali cucine, lavanderie, spazi di apprendimento , sale 
gioco per bambini e bambine, ecc.,. 
La versatilità degli spazi è garantita dalla sua ossatura. Oltre al nucleo e al 
rivestimento gli edifici sono forniti di muri porta impianti per i quali sono state 
studiate delle configurazioni standard sulle quali gli abitanti aiutati dall'archi-
tetto possano decidere come realizzare la propria casa, gli spazi comuni e 
quelli commerciali.

Il modulo base è costituito da un muro porta impianti affiancato da un lato 
dalla cucina e dall'altro dal bagno, di cui vengono proposte diverse confi-
gurazioni. Il loro assemblaggio e la loro ripetizione portano alla formazione 
delle aree private e pubbliche. Per capire quale sarebbe potuto essere l'ef-
fetto della proposta sono state ipotizzate delle configurazioni planimetriche  
tenendo conto della variabile dell'arbitrarietà.



Sezione  A-A Sezione  B-B

Prospetto Nord-Est Prospetto Nord-Ovest
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Lo sviluppo verticale degli edifici è percorribile tramite due sistemi diversi, 
quello del nucleo di servizio scale e ascensore e quello delle terrazze verdi. 
L'ascensore non serve solo al trasporto di persone ma anche di materiali, 
per questo motivo ha dimensioni pari a quelle di un montacarichi.
D'altro canto lo spazio pubblico che circonda lo spazio privato costituisce il  
vero senso di percorrenza degli edifici, in cui si svolgono diverse attività e  si 
forniscono dei luoghi adatti ad essere utilizzati come dei piccoli orti.
Gli edifici sono collegati tra di loro, in maniera puntuale, da elementi a dop-
pia altezza che ampliano la fruizione dello spazio. 
Ogni edificio termina con una grande terrazza semicoperta, destinata a ri-
empirsi di odori della tradizione culinaria sud americana.

Esternamente gli edifici si percepiscono come degli elementi diversamente 
porosi che lasciano intravedere la vita che vi è all'interno. La frammentazio-
ne del quadrato viene percepita anche in senso verticale, le facciate degli 
edifici si attraggono e si respingono le une con le altre creando allo stesso 
tempo, un forte senso di dinamicità e unitarietà.

Nel lato esterno della corte essi offrono un filtro più forte, al fine di protegge-
re l'interno dall'inquinamento prodotto sulle strade circostanti. Attraversan-
do le strade che li dividono, si può notare come essi comincino ad aprirsi 
sempre di più fino ad ottenere uno spazio completamente permeabile all'in-
terno della corte.

I materiali scelti per la costruzione degli edifici sono quelli tipici della tra-
dizione argentina e in particolare della villa, cemento e laterizio. Il nucleo 
interno climatizzato è costituito da una struttura a telaio in cemento armato, 
con maglie di dimensioni 5x6 metri, chiusa con tamponamenti opachi e ve-
trati a seconda degli ambienti d'uso. La struttura a telaio interna si spinge al 
di fuori di esso per andare a sostenere il peso del rivestimento in mattoni.
L'involucro esterno è costituito da una muratura semi armata, in grado di 
portare in parte il suo peso. Su di essa sono realizzate delle grandi aperture 
che ne varino il grado di porosità e richiamino le luci della città verticale. 
Queste finestre sulla città sono variamente tamponante con delle gelosie al 
fine di creare degli ambienti più intimi e raccolti a seconda della loro posi-
zione, conferendo agli abitanti spazi caldi e familiari. L'utilizzo del mattone 
e delle bucature permette di sottolineare la distinzione degli spazi. La fascia 
basamentale ad uso pubblico-commerciale viene infatti evidenziata da uno 
spessore murario maggiore, tramite l'utilizzo di una muratura a tre teste. 
Su di esso le aperture si sviluppano coprendo la doppia altezza dell'area di 
commercio. Oltrepassato il livello ad uso pubblico, la muratura diventa più 
fine (muratura a due teste), e le dimensioni delle bucature diminuiscono, 
andando a coprire l'altezza del piano, con alcune eccezioni. 
 
L'insieme di tutti questi elementi conferisce al nuovo centro abitativo dura-
bilità e una buona qualità degli ambienti, ma soprattutto accoglie gli abitanti 
rispettando la loro identità e restituendogli uno spazio degno alla vita.
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CONCLUSIONE

" E Polo: - L'inferno dei viventi non è qualcosa che sarà; se 
ce n'è uno, è quello che è già qui, l'inferno che abitiamo tutti 
i giorni, che formiamo stando insieme. Due modi ci sono per 

non soffrirne. il primo riesce facile a molti: accettare l'inferno e 
diventarne parte fino al punto di non vederlo più. Il secondo è 

rischioso ed esige attenzione e apprendimento continui: cercare 
e saper riconoscere chi e cosa, in mezzo all'inferno, non è infer-

no, e farlo durare, e dargli spazio.1"

1 I. Calvino, "Le città invisibili", Cles, Oscar Mondadori, 2015, pag. 160
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